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■ ■ LA SCIENZA* 

DELLA 

LEGISLAZIONE. 



IN T RO DU Z 10 N E 

fino a questi ultimi tempi occupati i So- 
vrani di Europa? Un arsenale foxinidaHIe, 
un* artìglieiìa numerosa , una truppa bea 
agguerrita • Tutti i calcoli , che si 80B<r 
esaminati alla presenza de' piincipì / non 
sono stati djietti , che alla soluzione d'un 
solo problema : trov ar la maniera di uc- 
cidere più uoìTìini nel minor tempo possibile. 
Si è -proposta per oggetto di prèmio 
la scoperta d*itna evoluzione più mieidìale. 
Non si è pensato a premiare ragricoltoie, 
che ha tirati due solchi nel mentre , che 
gli altri non ne tirano , che un solo : ma 
ei è raddoppiato il soldo ali* artigliere , 
che ha avuta Tarte di caricare un can- 
none fra lo spazio di 4-^^condì . Noi ci 
siamo addestrati tan(o in un mestiere così 
distruttore , che noi siamo in istato di 
distruggere yen^inùla uomini fra lo spa* 



4 La SoxxlrsZ 

rio di pochi minuti. La perfezione delF 
arte la più funesta ali* umanità ci fa ve- 
dere »enza dubbio un vizio nel sistema 
umyersale de' Governi . 

% £' più d' un messzo secolo , ohe la 
ifiloBofia declama contro questa manìa mi« 

• litare j e più d' un mezzo secolo , che i 
Filosofi si affaticano per richiamare le 
mire de' principi agli ometti più utili , e 
dopo Montesquieu ^ non ci è stato Scrii* 
tore y che non abbia intimata agii uomini 
la necessità d* una riforma nella Legis* 
lazione : Quasi tutti gli scrittori cTun je- 
co/o y dice un grand' Uomo , Poeti ^ Óra^ 
tori f e Filosofi sono strascutati ^ e rìstretti 
da dò che li circonda • La natura in ogni 
epoca imprima , per così dire , il medesimo 
suggello a tutte le anime , e i medesimi 
oggetti ispirano loro le medesime idee. 
La legislazione è oggi questo oggetto co- 
mune di coloro y che pensano • Gli errori 
- delia giurisprudenza ci circondano : . ogni 
Scrittore procura di rilevarli , e da un* e- 
Stremltà dell' Eùropa all' altra non si sente 
altro , che una voce , la quale ci dice y 
che le leggi del Lazio non giovano più 
all'Europa. 

QueAe tante voci riunite , questo 
strepito universale , questo grido della 
ragione , e delia filosofia , è finalmente 

giunto sino a' troni • La scena si è mu-* 



T>eì£a Legxsl S 

tata 9 ed i principi han cominciato a ca4 
noscere 9' che Ja vita y e tranqrtiillìtà' 

degli uomini merita maggior rispetto ; 
clic ci è un altro mezzo indipendente dalla 
forza p e dalle armi y per piagnere alla 
grandezza ; che le buone leggi sono Tunicd 
sostegno della ftlicìtà nazioQale ; che 
Bontà delle leggi è inseparabile dall' uni-»' 
formi tà ; e che questa uniformila non si 
può ritrovare in una legislazione fatta tra 
lo spazio di ventidue secoli (1) j émanatar 
da diversi Legislatori j in dlTèrsi Gover-i 
ni 9 a nazioni diverse , e che partecipa dì 
tutta In pand^^zza de'Roniani^c di tutta 
la barbarie de' Longobardi. 

Si sarebbe senza dubbio dato un gran 
passo. nello spazio della felicità de' popò-*' 
li , dimostrando solo a* sovrani che la le^ 
gis) azione merita una riforma . Ma si è 
anche dato un altro passo, che più c'in- 
teressa: si sono tolti gli ostacoli* 

li popolo non è più schiavo , ed ì 
9iobili non ne sono più ì tiranni . Il dis^o^ 
tismo ha Bandita nella più gran parté 

«» — - — — — ■• ' ■ ■ — ■■ ■-■ < » 



(i) il principio della Legislazione si 
può calcòtftre dalV armo 3ò J. ife Roma l 
allorché fui uno einanatQ le leggi delle XIl^ 
tavole . 




6 La Scienza 

deli' Europa T anarchìa feudale ^ eà i c<h 
^ stumi hanno indebolito il dispotismo . Se 
prima non si urtava la gran maccliìna 
de'Fendi , niuna riforma utiJe era da spe- 
rarsi nei le leggi . JMel mentre clie la più 
gran parte del genere umano era la più 
avvilita; nel mentre^ che tutti i dritti 
erano IncerH 9 che la spada teneva il Ino-* 
go dfvlia giustizia , clic le oppressioni re- 
•gnavano da per tutto , percliè coloro ^ che 
dovevano ubbidire alle leggi 9 erano più 
forti di colui 5 che ]e emanava; nel men-* 
tre ^ che gli odj inevitabili tra* vicini ge- 
losi 5 e deboli 5 mettevano da per tutto 
gli argini , ed impedivano la comunica- 
zione ; nel mentre ^ che ogni città » ogni 
paese era. separato; come si sarebbe mai 
potuto intraprendere una riforma nelle 
leggi ? come maneggiare tanti interes^si op- 
posti ? ciii avrebl)e ardito ira le tenebre 
d' un governo militare , superstizioso , e 
ieroée > di mirare, un oggetto così compli- 
cato ? chi- avrebbe potuto combinare tanti 
rajìporti? X re privi della maggior parte 
delle lcr(^ prerogative , erano 1 rr)ppo de- 
boli per sostenerla . I nolnlì , che avevano 
rotto quel nodo 9 che gli univa allo Sta«* 
to 9 ' erano troppo potenti per soffrire una 
riforma 9 che doveva prima d*ogni altro 
cadere su i dritti , che si erano usurpati : 
G '1 ì'QSto de' ciUadini degradato j ed av^ 
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DzLhA LBOIBI, AEXOlim f. 

ti] ito ) era troppo ignorante per ispirarlaj 

O ])<5r cliri{;( i Jii , 

Siccome io Stato era allora divièo ini -"j^ 
tante porzioni ^ per quanti feudi conte-» 
nevai sicoome ciascheduna di questa 
parti era isolata : il talento privo dell» 

comuiiicnzioiK! , si resti ini»rva in una coita 
situa (li coi!;nìzioui , e dì iumi p nella quale 
era costri'iio a fermarsi . La piccioleara 
medesima degl' interessi doveva aibra in^ 
deboliro gli ingegni ^ ed impedire y che Im 
idee si cstcndessiMo . La legislazione do^ 
\<n'a dunque essere un o^rgetto troppo su- 
hllme » e troppo oompiicato per un' anima 
awosza a non conoscere altro cielo ^ so 
non quello 9 ohe T aveva veduto nascere 9 
altra speoho di governo $ hi altri in« 
IfMos^^ì , se non quelli d* un tiranno , che 
roporinieva . In questo stato di cose non 
sarebbe nato y nè un Montesquieu , né 
un Look f nè alcuno di quegli uomini ne« 
cessar] allo Stato 9 che debbono precede^ 
le , <s dirigerò i governi nclie grandi in^ 
il aprese . Per togliere dun([ue questi ar«« 
y per dare agli ingegni quel grado 
d'eJevaaione y che un lavoro cosi diìlficile 
richiede , bisognava » che i gran sovrani 9 
e i re connucla>sero dal formare alcuni 
forpi da latito masso disporse , bisognava 
ristabilire i locami tra gii uomini , biso« 

gnava soprattutto ^ che gli urauni Uaciaa* 



sero essere schiax i , poiché la natura 
jUa proibito allo schiavo di pensare (i). • 
Tolto quj&sto primo ostacolo , hiso-* 
gnava superarne un altro . L' utilità piib-< 
bJica richiedeva ^ che si estirpasse tutto 
quello , che si opponeva a' progressi dei 
Iniiii 5 e delie cognizioni , senza de' quali 
ogni riforma y e particolarn^ente quella 
delle leggi , sarebbe stata difettosa , e 
'Innesta • Indebolito il potere de' nobili > 
bisognava dunque , prima d' ogni altro > 
dis>ij)aie alcuni errori ^ che il fanatismo 
aveva consacrati , e che V ignoranza ^ 
troppo facile ad esser sedotta , aveva rì-< 
Gevuti. Per ottener questo fine^ ia filosofia 
è venuta in soccorso de* goverm ^ ed ha 
prodotti gli effetti pi»i salutari . La su- 
perstizione ])iu non esiste . Questa nemica 
dichiarata d' ogni utile riforma. , questa 
leva ^ che agita la terra , fissando il suo* 
punto d^ appoggio ne* cieli y questa ti- 
ranna degli ingegni , che in tutti i secoli 
li a dichiarata una guerra a coloro , eh© 
per fortuna degli altri , ma che per loro 
propria disgrazia ^ la Natura ha condan-» 



(\) Omero dice y die Giove toglie la 
metà dello spirito ad un uomo liei giorno^ 
#/te lo fa schiavo • Iliade» 
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ìaatì ad esser granai uomini: che nella Gre- 
cia condannò Socrate a morire > caricò di 
catene Anassagora ^ esiliò Demetrio Fa] e«- 
Teo> che in Olanda innalzò nu rogo per 

sacriilcare all' oblillo , ed aJlo zelo d' uu 
xaini^tro imbecille le opere di Descartes , 
che in Inghilterra perseguitò Bacone (i), 
che in Francia accusò Gerbert come bratma- 
go , e turbò sino le ceneri di cfiie* solita-» 
rj restauratori delle scienze , e della ino- 
Tale ec. la superstizione ^ io dico , clie per- 
. petuando tra gli uomini 1' ignoranza ^ e 
gli errori avrebbe per sempre impedita ^ 
« renduta funesta ogni riforma nelle leg« 
gì ^ è stata proscritta : e la religione, che 
il ianatismo aveva per più secoli inihrat-* 
tata col sangue delie nazioni^ e colla mi- 
seria de' popoli , è divenuta^ quale deve 
essere ^ e quale è stata nella sua origine^ 
il vincolo della pace , e la base delle virtù 
sociali . Già il Sacerdozio più non si mcs-« 
cola col governo . Lo Stato è più iran*« 
quillo , e r Altare è meglio servito . 

Tutto si è mutato : le idee politiche 
istesse hanno perduto quel carattere di 
ferocia ^ e d* intrigo , che 1© rèndeva per-» 
piciuse « in vece di renderle utili » Piìi 




tion si sentono quelle massime se non ìn^ 

segnate ^ almeno messe in un'equivoca 
veduta da un Politico^ che lia ottenute 
le lodi degli uomini ^ quantunque abbia 
oompromesso contro ì loro dritti (i). Che 
un nuòvo Macchiavelli ardisca, oggi di di- 
re^ che un principia ^ che vuol mante- 
nersi j deve imparare a non esser virtuo- 
so^ se non quando il bisogno lo richie-* 
de ; eh' egli deve custodir oon cura i suoi 
beni particolari^ ^ profondere quelli del 
. pubblico ; eh' egli non deve adempire alla 
promessa , se non quando può farlo senza 
arrecarsi svantaggio ; che non deve essev 
virtuoso^ ma apparirlo : che deve mostrare 
d* essere umano , fedele ^ giusto , e reli« 
gioso ^ ma che deve imparare ad esser l'op- 
posto : eh' egli non può osservare tutto 
4 Ìò , che fa passare per buoni gli aJtri 
uomini^ perchè i bisogni dello Stato l'oh- 
])1igano spe^e volte ad operare contio 
Tumànità , e contro la religione; .che dee 
piegare il suo spirito, secondo soffia il 
vento della fortuna senza allontanarsi 
dal bene, finche si può, ma anche senza 
farsi uno scrupolo di commettere il male^ 
quando gli giova ; che questo nuovo Mac« 



Cllìa velli procuri finalmente di staLilìie 11 
Tìzio accanto n* troni ^ tnti^ i' umanità si 
soagiierà contro di dui ^ V jaf puJbiblicai di* 
sappi ovazione sarà il giusto premia della 
sua Lasiczza . • , • - • • 

Era forse desiderabile una riiornsa 
nelle leggi in un tempo^ ^nel quale* i^olo* 
xOf che dovevano proporla:, é dirigerla 
pensavano , • e scrivevano .:a i questo • modo '-f 
Ma a tutti questi vantaggi sene iiggiugue un 
altro, forse iJ più lìccessaiio, ma il più dif- 
ficile ad ottenersi. Qu^sto &il.dritto di poter 
proferire impunemente la 'verità a' principia 

Sì sa , che in questi ultimi tempi un 
suddito d* un gran re deirEnropa , des éi* 
nato a parlare al suo principe nella più 
augusta cerimonia delio Stato ^ nel mo** 
mento della sua coronazione , momento ^ 
nel quale in altri tempi si stringevano le 
catene de* popoli , in questo momento , io 
dico , questo suddito coraggioso ardi di 
chiamare il suo re iunanzi al tribunal© 
della pubblica opinione ^ ricordandogli ^ 
che questo tribunale dovrebbe un giorno 
giudicarlo , ed ebbe il coraggio di mo« 
strargli in piccola distanza quel punto , 
nel (piale riniscono i suoi dritti , e co- 
niiuciano i suoi indispensabili doveri (i). 



(ij Su questo tuom è- lavar^tàk ttk 
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Questo lini^uaggio ^che fin da clic la Gre*% 
Tiìvi e.dec^uta'^ da cJolb Aoitia ha lasciatQ^ 
4' e^sex lìbera:. \ più óoii idi è inteso fra gli 
nòniiiii^ oggi è.diri^iiiato il lioguaggia co-** 
mime de' filosofi 9 e degli scrittori: che sq 
il nascondere la verità a' principi è stata 
6cnì[)re Jacauda, ohe ha perpetuati i mali 
degli xiomini ; se il silenzio è stato in 
t'uttk secoli il::garante delia tirannia ^ -a 
de* dison^ini ; - se finalmente per ottenere 
una riforma nella legislazione , bisognava 
prima d' ogii' altro scagliarsi contro l'inop- 
portunità delle leggi antiche^ e contiu 4 
mali y che un' amministrazione difettosa p 
ed imbecille ha cagion^ita alle nazioni 5 
non è stato nn picciolo ostacolo (|ik Ilo ^ 
clic noi aLbjaiuo superato , arrogandoci il 
diritto di pensare , e di scrivere con una^ 
lihertà , che fa egualmente onore a' prin^ 
cipi^ che la soffropo ^ ed a coloro^ chti» 
ne sanno f^r uso (i)« 

— i ■ ■■■Ili,.- ^I^M^p^M <| 

• • ' l ' 

celare oratione del Vescovo di Aìx , ^ 
prqaunciata alla presenza di Litìgi XVÌ 
nel giorno della Sìia Coronandone ^ ^ 0 

Jxcims . 

. fij Rara trmporum felicitate y uhi scn^[^ 
fìrc gucB vobis^^ù' qu(e,s&uias dicere liceU 
xacit; hìst.. lib» %. 
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Della Iiegisl ▲«zq iTji^ ti 

Tòlti ' adunque tutti questi ostacoli al* 

tro non ci resta , che intraprendere la ri* 
forma della legislazione . Pare che questa 
fiia l'ultima mano , che resta a dare per 
compire l'opera della felicità degli uomi- 
ni ; pare ^ che la situàsnone istessii delle, 
cose r ahhia preparata * 

L'Europa, divenuta per undeci secoli 
il teatro della guerra e della discordia ^ 
l'Europa, schiacciata sotto le rovine dell'Im-' 
pero di Roma ^ misera ^ e fuggitiva innanai 
alle armi di Attila , occupata , e divisa a 
vicenda dagli stahilinienti de' Barbari , 
dall' incursione de'jVormanni , dall'anar- 
chia de' feudi, dalle guerre sacre delle cro- 
ciate 9 dal contrasto continuo del sacerdo- 
zio, e dell'impero, daJle dispute religiose^ 
che haxmo alterata la morale , e perpe- 
tuata 1* ignoranza , oppressa liiialmeutc 
dalla tirannia di tanti piccioli despoti ^ 
coperta di fanatici^ e di guerrieri, ed ac-* 
cesa in ogni parte dal fuoco distruttore, 
de' partiti , oggi è divenuta la sede della 
tranquillità, e della ragione. La stabilità 
delle monarchie , che la con federazione , 
e la lega ha prodotta ^ mette un argine 
air ambisione de* principi , e costringe i 
sovrani a badare a Veri interessi delle na« 
sioni. Già' ne' troni non si parla d* altro , 
che di leggi, e di legislazione. Già in fa- 
vore di questa pgrzioxie deJH'umaiiità ^ che 



■ 

FEuTopa DontìeM , una paciiioa riTolaaioné 

81 prepara. I disordini, che F opprimono, 
/ ■ si tiuijo mostrati a* governi con tutta la 
deformità. Più Joiitani di quello^che erano 
prima daJio strepito delie armi , e86i hanno 
inteso ì gemiti, e le lagrime d*iina turba 
di vittime , che una Icgislaziofne drtifieiosa, 
oscura , compi iiata , e non adattabile allo 
Stato pifsente delle cose , sacrifica in ogni 
giorno . Già da per tutto si cerca di porre 
un rimedio a questo ma le ^ e da per tutto 
9i sente ftn fernieirto salutare , che ci fa 
sperare pro>>jino lo &viiup[;0 del germe le-" 
<;i>lativo. Ardirò io adunque d'alzare una 
mano per ailVettare questa produ^oue su* 
lilime f 

La gloria dell'uomo, che scrive , è di 
preparare i materiali utili a éohMro 5 che 

^overmno. I principi iion bsnno il tem- 
po d' istruirsi . Costretti ad operare , un 
gran movimento gli ofgita, é la loro anima 
non ha il tempo di ■ feroiardi sopra ée me- 
dissima. Essi^ A^hbottó co&hdare od altri 
* la cura dì cercare i niezei proprj per f\i- 
cijitare le utili intraorese. A* ministri 
della verità , a' pacifici filosofi si appar- 
tiene dunque questo sacrò miitidtero. 

E* vero , che non eo per qn^ìe fune- 
sto destrao Tuomo di letteli non é sem- 
pre amitiesso :i di sentore i wf^ndì interessi 
delio stato alla pieseiiza de'principi . Egli 
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Deilla Legislazioue Jb 
non può penetrare in quella rispettabile 
ìissemblea^ ovte il ' sovrano i^eeiede, per 
fissare la sorte de' cittadini .11 libero filo-» 
9oio non può far altro , che confidare la 
sm anima ad alcuni scritti , interpreti 
Hivti de' suoi sentimenti. Ma si può tutto 
sperare in un secolo , nel quale lo spirì|^ 
di lettura non è incompatibile collo spi« 
rito di sovranità , ed in un secolo , nel 
quale il corso rapido deilMmmaginazione 
ma vien trattenuto dagli ostacoli , die il 
daspotismo vi suole opporre . Or questa, 
«peranoa è quella, che mi fifc intrapreiir» 
dare un lavoro così difficile, e cosi com-» 
plicato. Scrivendo la scienza della legis^ 
Jazione, il mio bue altro non h, che di 
iacilitère a* sovrani di questo secolo Tiii- 
trapresa d*una nuova legislaaione . 

E' cosa strana, fra tanti scrittori», ohe 
si sono consacrati allo Studio delle leggi, 
chi ha trattata questa materia da solo giui 
xeconsiatf^, chi da filologo , chi anche da 
politico, ma non. prendendo di mua che 
nna sola parte di questo immenso edificio; 
chi, come Montesquieu, ha ragi<mato piut- 
tosto sopra qur^iio, che si è fatto, che 80^ 
pia- quello , che si dovrebbe fare ; ma 
ninno ci ha dato ancora un sistema com- 
piuto, e xagionato di legisUzione, mano 
ha ancora ridotta questa materia ^"^"^^ 
ecienza sicura ^ ed oxdiA^ta ^ unendo ^ 
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mezzi alle regole, e la teorìa alla pratica; 
Questo è quello^ che io intraprendo di 
fi re in quest'op^-ra , die ha per tìtolo: 
J^a Scienza della, JLegislazione , 

Principi, che regnate^ se a voi sìap* 
partieiie V esame de' miei pvincipj ^ e cen- 
sura delle mie id^e , io vi priego coirim- 
niortale Montesquieu, di non condannare 
colla lettura di pochi momenti un'opera 
di più anni; e di risparmiare il nome dì 
fanatico novatore , o progettista ad nno 
Scrittore^ che oltrepassa qualche volta i 
confini della l'ìcai conisiietudine per cer- 
car l'utile nella novità. L'uomo istruito 
dalle scoperte de' suoi padri ^ ha ricevuta 
l' eredità de* loro pr nsieti . Questo è un de-* 
posito, oh' egli è nell* obbligo di* trasmet^ 
tere a' *uoi discendenti, aumentato con 
alcune idee sue pròprie. Se la maggior 
parte degli uomini trascura questo tacro 
dovere, io mi protesto di volerlo* adempì** 
re, allontanandomi egualmente dalla se]>* 
vile pedanteria di colora, che niente vo* 
glion mutare, e dall'arrogante stranezza 
di coloro, che voji:reLbexo tutto di&trug-* 
gere • 

Quest'opera sarà divisa in sette libri. 
Nel I: libro si esporranno le regole ge-» 

nerali della scienza legislativa; nel secon- 
do si pirlevà delle leggi politiche, ed ^?co- 
nomiclLG , nel ttirzo $i parlerà delle leggi 



De&IìA Lkgjsxazi.on £ 17 

èrimmali; nel quarto libro si svilupperà 

qut;lla parto della scienza legislativa , cho 
ri sua 1 da J' educazione , i costumi, e Tistru- 
zione pubblica; nel quinto libro si parlerà 
4;eile leggi» che riguardàno la jretigione; 
^el se9to di quelle y ohe riguardane» !• 
proprietà ; nel sèttimo ^ ed ultimo . Ubro 
finalmente si parlerà di cjuelle leggi, clie 
riguardano la patria potestà , ed il buon 
ordine delle famiglie. La moltiplicità de- 
gli oggetti y che riguarda quest' «^ra-, mi 
obbliga a premetterne un piano. Questa 
sarà una pittura complicata, nella quo^lo 
le figure saranno picciolissime , nia distin- 
te. Io prego coloro, che vorranno leggera 
questo libro ^ di non trascurare quei^to pia« 
no^ giacché mi pare neceà^ario per fiir co- 
noscere il sistema^ e 1' «ordine dell' opera ^ 
e per dare un'idea generale di tutte le 
parti, che compongono l'immenso edificio 
delld legisiazioue : mi pare altrettanto più 
necessario in qiuuitochè io non sono nel 
caso di pubblicare per ora altro ^ che ì 
primi due VDilumi di quest'opera. 



Tom. L ^ h 
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PIANO RAGIONATO DELL'OPERA • 

T 

. LxB.L Xn ogni £icoltà bisogna premei^ 
kere alouni dati^ che sono come la bat^ 

dell^edificii^, ohe si vuole inualzare. 

» 

Questo è il primo dato^ e questo d 
non altro è l'oggetto unico , ed univer** 
sale della scienza della legislazione. 

Da' semplici principi della riunione 
degli uomini, e dalla natura istessa deli* 
uomo noi dedurremo questa verità preli** 
minare 9 ohe nella sei^nsa del govemo è 
quel punto 5 al quale debbono andare m 
finire tutti i raggi ^ che si vogliono tirare 
dalla circonferenza del cerchio. 

Ma Tuomo non può conservarsi senz» 
messa > nè può ossei tranquiilo y se Aon k 
sicuro dì non poter essere molestato* PoS'* 
sibilità dunque d' esistere , e di esistere 
con agio ; libertà d* accrescere , migliorare, 
e conservare la sua proprietà ^ facilità 
nùlV acquisto de* generi necèssarj ^ o utiiipet 
comodo della vitaj confidenza nel governo^ 
coìt fidenza rui* magistrati ; confidenza negli 
altri cittadini, sicurezza dinoti poter esst^r 

turbato ^operando secondo il dettame delle 

<5 .V .< I 
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ìeggi : tiixestà sono i risultati del prìnoìpio 

universale della conservazione , e delia 
tranqiiillitii . Ogni paite della legislazione 
deve dunque corrispoadeze ad uno di quoati 
risultati / Ogni legge, che nou reoa alla 
^ società uno di questi Leneficj^ è dunque 
inutile. ■ 

j'reniessi questi dati, noi passrrcMio 
rapìd aulente a sviluppare colla luaggioi: 
brevità pòssibilé quelle regole gea^irali, 
senza delle quali la scienea della Icgisla'-^ 
rione sarebbe priva di princìpi fissi, e 8Ì-« 
curi, e sarebbe nel tempo iateóso vagay 
ed incerta . 

" , Cominciando dal distinguere la bontck 
a.9.fo/iràa delie le^i^. dalla, 6ont;à relativa^ 
determinando l'idea precisa dell* una ^ e 
dell* altra ; distinguendo T armonia , ch« 
dove avere la lcgg<^ co' principj della na- 
tura y dal rapporto ^ eh' essa deve aveia 
collo- scato della nazione^ alla qual^-si 
emana, sviluppando ì principj più generali^, 
ohe dipendono da cfnesto doppio caratteia 
di l)ontà , ("lio elevo avere 0£2;ni lejrgc : osscr-? 
Xando le con-< g.ienze ^ che ne derivano, do- 
ducendone gli errori delle leggi ^ la dl*^ 
Tersità necessaria , T opposixione anche fre< 
quente delle legislarioni; le vicende dei 
codici , la necessità di correggerli ; gli osta-* 
coli v.Uc rendono diflìciii queste correzio- 
ni^ le precauzioni^ che |anno vanire .(^i^u^i 

b a 
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ttì ostacoli: prendendo, io dico, di mìré 
tutti questi ogge ti^ noi non fai amo ai-« 
tro ^ ch« dare un* idea generale della tco^ 
ria della bontà assoUUa delle leggi , e 
disporci allo sviluppo della teorìa molto 
più complicata della loro bontà relativa y 
che è, per così dire , l'aggregato di tutte 
le regole generali della scienza delia le-* 
gislazione • 

^ Se questa bontà consiste nel rapportoi 

delle leo^gi collo stato della nazione^ alla 
quale vengono emaiuite , bisogna vedere 
quali sono i componenti di questo iStcUo» 
Noi li troTeremo nella natura del gover-» 
no,- e per conseguenza nel principio , che 
lo fa agire ^ nel genio y e nell* indole dei 
popoli; nel clima ^ forza sempre attiva, e 
sempre nascosta ; nella natura del terreno; 
nella situazione locale ; nella maggiore , o 
' minore estensione del paese; neirin£ein«^ 
ria, o nella maturità del popolo, e nella 
religione, in questa forza divina, che in- 
iluendo sn i costumi de' popoli, deve ri-* 
cliiamare le prime ciure del legislatore . 

Non sì dovranno marayigliare coloro^ 
che leggeranno questo libro, se vedranna 
trattati alcuni dì questi oggetti, dopoché 
l'Autore dello spirito delle leggi ne ha 
così diffusamente parlato . Quando essi 
perverranno a questa parte della mia ope?» 
va, si avvedranno , che lo acupo, che ìa 
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mi propongo , è tutto diverso da quella 
. di quest'Autore . 

Montesquieu^ cerea in questi rapporti 

lo spirito delle leggi , ed io vi c*^rco le 
regole . Egli procura di trovare in essi la 
ragione di quello, che si è fritto, ed io 
procuro di dedurne le regole di quello , 
che si deve fare . I miei principj stessi 
saranno per lo più diversi da* suoi ; le cose 
saranno considerate sotto un altro aspet- 
to , e contento di cercare solo quello , che 
mi giova , e lasciando volentieri tutto 
' quello, che il decoro, el fasto scientifico 
potrebbero usurpare sopra quella specie 
di sobrietà , che deve risplendere ne' la»* 
vori consecrati all' utile pubblico , conten- 
to , io dico f di questa sobrietà d' erudi- 
none, io restringerò in i>oche carte una 
teoria, che maneggiata diversamente, ri^ 
chiederebbe molti volumi . Non voglio 
però lasciare di confessare , che io debba 
molto a* sudori di questo grand' uomo • 
Questo tratto di gratitudine è un tributo, 
che io offro ad un uomo ^ che ha pensato 
prima di me , « che co' suoi errori i^tessi 
mi ha istruito , e mi lia insegnata la stra- 
da per ritrovare la verità . 

Dall'esame dunque del rapporto, che 
debbono aver le leggi con questi diversi 
tiggetti^ noi dedurremo le regole generali 
«[«Ua foìenaa della legislaaione . Questui 
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$arà ^[ticlla parto di (juesta scienza , ch€t 
jie renderà applicabile T uso in tutti i 
governi, in tutti i olimi, in tutti i tem- 
pi , in tutte le circostanze /particolari della 
posizione, dell' estensione , della fcrtiliià 
d' nn paese, del culto, del genio , deH jii-r 
ianzia , o della maturità d' uu popolo , 
Qaesta sarà T aggregato di quei principi 
generali , a' quali i particolari , che saranno^ 
quindi sviluppati, debbono costantemente 
tiferirsi . Qurtta è quella, ohe generaliz- 
zando le idee Jegislative , ci farà vedere 
i diversi oggetti , le diverse mire, il tuono 
diverso , che deve prendere la ie^slano^ 
Bc de* diversi popoli, o negl'istessi po^»©- 
li , ma ne' diversi tempi ; cbe ci farà ve- 
dere nella diversità delle costituzioni dei 
governi , i diversi vizj , che vi sono uni^ 
ti, e la diversità de* rimedj ; il principio 
unico d'azione, che produce il moto po^ 
litico in qualunque società civile , e la 
diversità della direzione, che si deve dare 
u questo principio, unico ne' diversi gover- 
ni, r influenza, che. deve avere nello spi- 
rito d*ttna legislazione il geiiio universale 
delle nazioni , e lo spirito de' secoli , e *ì 
j*j;onio, e 1* indole particolare del popolo^ 
pel quale si emana; quella, che vi de\c 
avere il cliiiia, sia per secondarne gli ef- 
fetti , allorché sono utili , sia per .contia* 
9t%tìì^ allurchf sojao.p^nioio^i ; questa ^ 



Digitized by Google 



Della Le^isìaeiows aS 

{Isella , ohe oi far^ veliere , come la mt^ 
fura del tetrenp, la sua iextìììt^^ la sun 
sterilità , la sua estendone , la suaposizìoi^ 

jae, debbano regolare la parte economicca 
deJla legislazione, e qual diversità debba 
produrre nella parte morale la falsità dei 
dogmi delle false religioni , e la loro per*^ 
fezioue della yera ; come in un popolo ìbi 
gombrato da* primi , bisogna sostenere con 
una mano quello, che si urta coli' altra ^ 
e come in un popolo illuminato da'secou^ 
di, bi8<^na garantirli dagli impostori, che 
gli alterano , o dai miscredenti , . che . li 
discreditano; questa sarà quella parte fi«« 
nalmente della scienza della legislazione, 
che facendoci conoscere le diverse età dei 
popoli, ed. i diversi periodi della loro vi-i 
ia^ ci mostrerà , . come, la legislazione deb* 
ha, seguire questi diversi periodi , oom^ 
debba adattarsi alla loro fanciullezza, còme 
debba seguire l'effervescenza de Ila loro pu-» 
berta, come debba aspettare, e profittare 
dell'epoca favorevole della loro maturità^ 
m come prevenire quella della deciepitez*! 
ìia, e della morte. 

Ecco quali saranno le prime veduta 
di quest* opera. Ma queste vedute generali 
non ci darebbero che nnUdea. confusa del 
tutto insie;^ , o per meglio dive, della sola 
superficie .di quest' ii^menso edificio • Pec 
^en conoj&ceilo bisogna oò^eryarne le paiti^ 
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bisogna vedere- i rapporti , che ciascheSdiié 
di esse deV avere colle altre , i materiali^ 

de' quali debbono esser composte, i fonda- 
xnenti , su i quali debbono essere ixinalzate* 
Per riuscirvi, noi coinincercTno cluii« 
qne a scomporre la ^an macchina della 
legislazione per considerarla distintamente 
nelle parti, che la compongono. Tutto si 
ridurrà ad un minuto esame , e gli o^rgetti 
più nascosti, e meno conosciuti non sa^ 
ranno per questo trascurati, poiché nel 
governo, non altrimenti che nella natn-^ 
ra, le fibre più oscure delle piante, na- 
scoste neJJe viscere della terra, sono prò-» 
priameute quelle, che alimentano i bos- 
chi più maestosi. Noi cominceremo dalle 
léggi Politlclhe^ ed Mcononàche, 

' LiB. II. Due sono gli oggetti di que-» 
8te leggi , la popolazione , e le ricchezze • 
!Lo Stato ha bisogno di uomini , e gli uo- 
mini han bisogno di mezzi per ali-, 
fnentarsi . Il loro numero è sempre . rela- 
tivo alla loro felicità • Questi due oggetti, . 
ehe compongono la felicità nazionale, son 
dunque reciprochi . La popolazione ri«* 
chiamerà le prime cure . 

Dopo alcune brevi riflessioni sul siste» 
ma delia legislazione degli antichi , c pro- 
priamente degli Ebrei, die' Persi, de* Greci, 
è de' Romani, noi dimostreremo , che tutto 
^ inutile per incoraggiare la popolazione, 
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ijuando non ii tolgono gli ostacoli. £•* 

maggior parte de legislatori sono urtati in 
questo scoglio. Se noi andereino rivolgen- 
do i polverosi, ed infiniti volumi, che 
contengono il caoi della legislazione dèlia 
Europa, noi non troyeremo un governo, 
•he non abbia rìserbate alcune preropatiye 
a' padri di famiglia; che non accordi al- 
cuni privilegi, ed essenzioni a quei cittadi- 
ni , che han dato un certo numero di figli 
allo Stato y e che non abbia leggi dirette 
ad accrescere il numero de*conjugi* Ma 
con tutto questo la sterilità della natura 
si perpetua ; la procreazione è lenta ; i ma- 
trimonj sono rari nel seno stesso della vo- 
luttà; una larga tomba, ove una genera* 
sione intera si sèppellisce con tutta la sua 
posterità, si apre in ogni giorno , e alla 
Europa mancano per lo meno cento mi- 
lioni d'ahitatori di più, ch'essa potrebbe 
contenere. Dopo questi fatti, che saranno 
da noi 'dimostrati co' calcoli più coatti » 
ehi potrà dubitare , che non ci sia in 
quets' oggetto un yirio enorme nel sistenta 
delle legislazioni ? 

Io non nego, che questi mezzi fin 
ora adoprati dai legislatori per incorag- 
giare la .popolazione , .abbiano qualche 
grado d'utilità, ma essi non sono altro 
^hc tanti piccioli urti , che potrebbero 
foii% ao^l&lerare il iMOt^ UeU^ geueiajÙQU^ 
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quando , non fti opponessero alcuni osta^ 
coli, la resistenza de' quali supera infim<« 
tamente 1* intensità della loro aadone. 

Bisogna dunque cercare questi ostan 

coli, e litrovnre i mezzi per superarli. A 
questi due o'i.getti noi ridurremo quella 
parte della ecienzà legislativa ^ che ti^ 
guarda la moltiplicazione della specie. : 
Osservando le sciagure de* popoli , 9 

10 stato infelice dell* agricoltura ^ il lusso 
delle corti, e la miseria delle campagne; 
1* eccesso dell* opulenza in pocl^i , e 1 flit 
fotte della sussistenza nella maggior pàrt^ 

11 picciolo nuinerò de* proprìetarj ^ e Timn 
snenso numero Ìe*non proprietarj ; la mol^ 
tiplicità de* fondi riuniti in poche mani, 
e Talnisu, che si fa de* terreni; la stra^ 
sezza delle leggi, e l'avidità delle £nan«» 
se; la perpetuità delle truppe , elcelin 
huto de^ guerrieri } la miseria , che cagionar 
ne* popoli il loro mantenimento , e il vuon 
to, che lascia nella generazione il lora 
celibato; il doppio ostacolo, che queste^ 
abuso cagiona alla popolazione, e lo spa^ 
vento ^ che reca olla libertà del cittadino | 
mi^rrando i progressi dell* incontinenza» 
puhhlica, e la sua origine, Ij. povertà, 
che la ia nascere, e il celibato violenta 
d'alcune classi de* cittadini , che la £<h\ 
meuta , gli errori della giurisprudenza ^ 
phe la proteggono^ e la stenlità^ che 
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la conseguenza; osservando ^ io dico, qiie« 
sti, ed altri simili mali, ohe opprimono 

l'Europa, noi non stenteremo molto à tro- 
vare Je vere cause, e i veri ostacoli, che 
impediscono ì progressi della popolazione 
aeUe nazioni , che 1* abitano , e non sten- 
ter^mo molto per conseguenza a trovane 
gli opportuni rimedj , che una savia le^ 
^islazione vi dovrebbe opporre . 

Sviluppata con questo metodo, e con 
questi principj quella parte delle leggi 

})oiitiche , ed economiche , che jriguard» 
a moltiplicazione della specie , noi ri« 
volgeremo lo sguardo ali* a llr' oggetto di 
queste leggi , noi comincexemo a parlarci 
delle xicchez2e« 

* 

Se questo era un oggetto sterile per 
la politica d'alcuni secoli ^ ne' quali 
povertà èra il piimo (^ado della viitìt 

dell'uomo, e del cittadino, oggi è dive* 
nuto il primo principio della f( licita della 
nazioni • Questa riflessione ci trasporterà 
air esame d'una verità, che ci interessa 
molto di sapere : cioè , che noi dobbiamo 
tutto aJla corruzione , e che per giungere 
alla grandezza noi abbiamo dovuto abf 
handonare quelle virtù, che vi ci faceva*^ 
no pervenire gli antichi , Strano prodigio 
della volubilità degli uòmini ! Llndustria^ 
al commercio, il lus9o , e le arti, tuUi 
miesti juezzi. _che altre yoltp contribuì* 
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iPtino ad indebolire gli Stati , e che forW 
tesero Tiro la preda d' Alessandro , e Car-i 
tagine quella di Scipione, sono oggi di- 
venuti i più fermi appo<i^gi della piospe<» 
rità de' popoli . Ed in j&tti da che il 
tempo della . fondazione , e del roireacia- 
mento degli imperi è passato, da che non* 
bì ritrova pin l'uomo, innanzi al quale 
la terra taceva , da che le nazioni dopa 
gli Ulti continui , e i perpetui contrasti 
'dell'ambizione, e della libertà , si sono 
finalmente fissate, ih uno stato di riposo, 
che l'induce a cercar l'agio piuttosto, 
che la grandezza , e la gloria ; da che l'oro 
è divenuto la misura di tutto; da che la 
grandezza degli stati si calcola da che 
le nazioni commercianti , ed agricole hanno 
iQzato un trono su le nazioni guerriere; 
da che la privai iva d'una derrata , il com- 
mercio esclusivo d'un aromo, e da che il 
trasporto della cannella dall'Indie è di* 
venuto la cansa delle guerre più sangui* 
Uose; da che finalmente le ricchezze min 
corrompono più i popoli , poiché esse non 
sono più il frutto della conquista, ma il 
premio di un lavoro assiduo, e d'una 
vita interamente, occupata; da quest'epos 
Ca^ io dico , le ricchezze, e i canali , che le 
ttaaportano , sono con ragione divenute il 
primo o^^getto della legislazione . 

Quali saranno dunque .le cure de| 
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legislatore su quest'oggetto cosi interest 
sante? Noi le diTidexemo in due classi» 
Bisogna rìchìaniare le rlochezze nello sta-* 

to: bisogna ben ripartirle, equabilmente 
. diffonderle . Quali saranno dunque i mez- 
zi^ che ia legislazione deve impiegale per 
ottenere il primo dì questi effetti , e qnali 
gaelli^ che deve impiegare per ottenere 
il secondo? Se 1' agricoltura, le arti_, il 
commercio sono le tre sorgenti delle ric- 
chezze y quale è la specie di protezione ^ 
che loro conviene/' quale di queste me- 
rita la preferenza delle leggi? quali sona 
le circostanze, che debbono decidere di 
questa preferenza ? come combinare i pro- 
gressi dell'una con quelli delle altre ? co- 
me proteggere r agricoltura in un p^ese 
agricola^ senza trascurare le arti; come 
combinare i suoi progressi con quelli del 
commercio.^ come dìstendère le vedute 
dell' agricoltore sul commercio ^ e del ne- 
goziante sulla coltura? come unire le une, 
alle altre con rapporti segiiiti^ e continui?. 
Quali sono' gli ostacoli ^ che loro si op* 
pongona dagli abusi dell* amministrazione^ / 
dalla soverchia ingerenza del governo ^ 
^dalla stranezza delle l^ggi civili^ dalla 
barbarie de^ codici feudali^ dagli avanzi 
deli' antico spirito di pastura , e di caccia 
de* nostri barbari padri , dagli . attentati 
legali cantra la proprietà teale , e ?ontr<^ 
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la proprietà personale; dal corsi» gìudì4 
jdario 9 dagli abusi del credito pubblico , 
dair alienazione delie rendite dei prìnci- 
pe; da'debjti nazioiidJi ; da* privilegi esclu- 
divi . dalie corporazioni , dalle false mas- 
sime d) politica ^ dal sistema presente dei 
daajf Se questo sistema erroneo fa nel 
tempo istesso la rovina della popolaidone^ 
deU agricoltura ^ deiriiiduòtria ^ e del com-« 
niercjo ; se allontana gli uomini dal coji- 
jugio , spopola le campagne , scoraggisca 
le .braccia dellartiere , cbiude ì porti dello 
naaioni; se spaventa la sicurezza del cit« 
tadino, e Ja libertà dell' nomo;" se ]>rÌTa 
il viaggiatore di riposo , e 'I mercadanto 
di proprietà; se espone T uno , e Taitro % 
tutte le insidie d' una legislazione arti<« 
ficiosa 9 cbe semina i delitti colie proi<^ 
bìxionf ^ e le pene co' delitti ; se separa 
le cil-tà dalle cìtt^ , i borghi da' borghi , 
i villaggi da' vi ] Iapigi se motte uno stato 
di guerra , e semina la discordia tra i 
membri d'un i#tesso dorpo, tra i sudditi 
d' uti ìstesso iiApexo^ tra i figli d' un'iatessa 
patria ; se fa ^ Cbe il dritto delle genti sitw 
violato da coloro sfossi , che dovrebJ>ero 
proteggerlo , i dritti del cittadino dal cit- 
tadino , (juei li dell'uomo di stato dall'uo- 
mo del prìncipe j e quelli del negoziante 
dal finanziere; se in una pa]:ola da^qua<* 
lunc^ue aspetto^ olio 4 con^ideii il/ siate-» 
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•Ikià prMénte de' dazj , si troverà sempre 
esser la cauia prossima della rovina delie 
nazioni , delia miseria e dell' oppressione 
de' popoli ^ malgrado la moderazione q 
romanità di coloro» che li governaiiOi 
quali saranno le corre«iom, ohe la seienzii 
legislativa deve proporre riguardo a cpiet* 
et* oggetto? quali i principj , su i quali 
deve esser fondata la gran teoria deMazj ; 
quali gli ogp;etti su i. quali debbono ca- 
dere; quale la classe » che deve immedìa^ 
tamente pagarli? come proporsnonarli alle 
facoltà del popolo^ come livellarli t»ul 
prodotto netto delle rendite della nazio- 
ne F come conoscere questo prodotto netr 
to F Come diminuire il numero de' con|;jci«< 
Intenti diretti y rendendo nel tempo .stesso 
jm facile 1* espansione del tributo P come 
combinare in un diverso sistema di con- 
tribnzioni una giusta ripartizione , collii 
più facile j meno dispendiosa , e meno ar« 
hitraria percezione il salfievo d^l pO|ppi# 
coU'cpulenaa del corpo politico , la pio* 
sperità dell' agricoltura , delle arti , del 
commercio , la ricchezza della nazione 
colla j:ìcche£za del sovrano^ Come facìii-* 
tare con questo mezao la di£fusione dello 
liccheasze^ quali sono ^li ostaooU» Uhm 
impediscono qfuesta diffusione p quii gli 
urti, che potrebbe ricevere dal lusso /^^ 

^tto^H^ic aspetto depc^ue^to cssex figisr. 



0iderato dal legislatore^ come deve diri* 

gerio sema oli'endere la libertà del cit- 
tadino/^ come prevenire col suo soccorso 
l'eccesso deiropuleuza^ che sue! condurre 
all'eccesso della miseria^ in quali casi 
anche quello che si alimenta «sol. soccorso 
-deir industria straniera, der* esser consi« 
deraio come un istrumento necessario alla 
prosperità d'uno stato/' Quali sono le na- 
zioni in Europa 5 che avrebbero dovuto 
vedere nel lusso passivo il sostegno della 
loro agricoltura , della loro industria^ del 
loro f ommercio.^ 

Ecco in abbozzo le serie de' più prin- 
cipali oggetti ,che si prenderanno di mira 
nel secondo libro di quest' opera 9 dote «i 
parlerà delle leggi politiche 9 ed econo* 
miche. Noi passeremo quindi alle leggi 
criminali . 

Ltr. III. Se la popolazione , e le ric'- 
chezze sono gii oggetti delle leggi poli«* 
tiche, ed economiche y la sicurezza ^ e la 
trMquUlità sono lo scopo delle leggi cri-* 
minali. Quelle tendono alla eonservaztone^ 
e queste alia trcmqailliiLù dp* cittadini 5 che 
come si è detto ^ sono i due oggetti , in- 
torno a' quali si raggira tutta la. soienwi 
della legìslaasione • . • . 

Sviluppando ciò, che debba intendersi 
per tranquillità 5 noi troveremo, chetfue-r 
sta è inseparabile dalla sicurezza' ^ e che 
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tpi^sta sicurezza non può essere altro , che 
la coscienza , o sia l'opinione, che un 
cittadino deve ayeie ^ di non poter ^ser 
turbato y operando secondo il dettame oelle 
leggi • Or questa specie di libertà politicata 
che rassicura tutte le classi , tutte le con*-* 
dizioni^ tutti gli ordini della società ci- 
bile, che mette un freno al magistrato, 
che dà al più debole cittadino l'aggregato 
di tutte le forze della nazione ; questa voce; 
che dice al potente y tu sei schiavo delUb' 
lei^ge 5 e che ricorda al ricco , ohe il po- 
vero glie uguale ; (piesta lorza , clie equi- 
libra sempre nelle anioni dell' uomo 1* in- 
teresse ^ che egli potrebbe avere nel vio- 
lare la l^gge f coli' interesse ^ che egli ha 
neir osservarla , non può essere , che il 
risultato delle leggi criminali . Sopra que- 
sto piano dunque, noi tratteremo quella 
jiarte delia facoltà legislativa , che ri- 
guarda r emanazione di queste leggi . Noi 
cominceremo dall' esaminare , come do- 
vrebbe dirigersi in una nuova legislazione 
raccufa, e la dilesa giudiziaria y quale 
dovrebbe esser l'ordine de' giudizj crimi- 
nali^* quali i principia e le regole per de- « 
terminarne la procedura ^* quale la natn* 
xa y e la forma degli atti ^ che dovrebbero 
custodirla ; quali sarebbero i mer.zì più 
opportuni per estirpare da una nazione il 
germe ditale delle calunnie^' be couvei- 
Tom. I, c 
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febbe adottare alcune leggi dogli anticb$ 
dilette air istess' oggetto so Ja Jentezz* 
fle*^udizj HiA'oiisra Ja Ijjjertà tle' cittadini» 
se sm coutraiio a cj[uesta libeità preziosi^ 
il 6Ìs>tema di strascinare in un career^ V&c-t 
enfiato prima di as^cnxarsi del delitto ^ q 
di ritenervelo finché dura il giudizio / se 
Ja legge possa privare ii cittadino della 
sua libertà personale per assicurarsi dell^ 
sua innocenza ^ se possa supporlo reo ^ per* 
ehè accusato/ se possa oltiaggiarlp primai 
di ^condannarlo / se ne* soli delitti capi-^ 
tali si potrebbe venire a questo passo vio- 
lento , ma necessaiio in questo caso , per- 
chè qualunque pena si minacciasse all'ac<» 
ausato y qualunque bicurezza si cercasse; 
da lui>9 sarebbero sempre insufficienti a 
impedirne la fuga ; se in tutti gli altri 
casi convcrreL])e adottare la legge dellVaz- 
hcas corpus degT Inglesi F quali modilica-*- 
ssionì si potrebbero dare a questa legge , 
così in favore delU libertà persimale del< 
cittadino^ com<| in fayore della sicii^rezza- 
pnbbJioa ; in quali circostanze si dovrebbe 
esigere la confessione del reo , ed in qnal 
anauiera cercarla da lui ; se sarebbe final- 
mente pìà giusto y e più conseguente ii 
trascurarla ^ che dì strapparla dalle su.a' 
labbra col soccorso de' tormenti . 

Dall'esame de' principi co' quali in^ 
uua savia legislazìoi^e Qon,v5ri,ebbe diligere: 



ì' ordine della procedura ciìniiiiale , e 
dair accusa , e difesa giudiziaria , passando 
'a queJli ^ che dovrebbero stabilire la . na- 
, tura delle azioni , che là legge dovrebbe 
conpiderare come delitti ^ e Ja maniera di 
punirle, noi distingueremo, finali siano 
quelli cbe dovreb})ero considerarsi come 
pubblici 9 e quali quelli^ che si dovrcb* 
*bero Mnsiderare còme privati ; qnaJi quel- 
li ^ che offendono là Divinità , il sovra- 
no, il governo, l'ordine prJ)J)lico , la 
fede pubblica , il dritto dello genti ^ e 
'quali quelli , che offendono la sicurezza 
'privata del cittadino , la sna vita y il suo 
onore^ ì suoi beni , la sua proprietà, la sxébl 
casa 5 i suoi preziosi dritti. Noi efeaniinerenio 
quindi in qual maniera la legge dovrehbo 
trovare la pena adattata alla natura di 
ciascheduna specie di delitto ; e come 
proporzionarla alla gravezza del reato 5 iii 
guai niànier<!i la sanzion legale dovrebbe 
distinguere la persona del delinquente , 
le circostanze del delitto, la facilità di 
commetterlo 9 il danno > che reca , Ja mag- 
giore , o minore speranza dell' impunità y 
*che ispira; il maggiore ^ o minore urtOy 
che il cittadino può' avere nei comnìet^- 
terlo^ come y quando^ e con qual mode- 
razione il legislatore debba far uso delle 
pene capitali; a' quali delitti converrebbe 
^prescrivere la pena d*in&mia ^ come que^ 
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pene dovrebbero seguire ròpinione pub» 
.blica , e non distruggerla; con quanta ri* 

serba , con «piale solennità , con quale eco- 
nomia il legislatore dovrebbe serviisene ; 
come r infamia si scemi a misura y che 
cresce. il numero degli infami^* come do-* 
Trebberò esser prescritte le pene pefmnia<^ 
. rie ; se queste potrebbero anche aver luogo 
nel piano d'una buona leoislazione orimi* 
naie ; se volendosi faf uso di queste penc^ 
si debba avere ugualmente dì mira alle tìc« 
chesze dell' offensore , cbe alla conditone 
deir offeso, ed alla natura del delitto^ 
se le pene ^ che privano i rei dal consor^ 
zio degli altri cittadini , e che lì rendono 
iitiJi alla società» sieno da pxelerirsi a 
tutte le altre; se fra la somma de' delitti 
ve ne sieno alcuni y che il legislatore non 
deve punire;, se ne' delitti occulti^ la. 
loro proporzione colle pene possa essere 
alterata per la maggiore speranza delFim- 
, punita 5 che questi delitti ispirano; s^ 
ne* veri delitti di felloma^ non già in 
.quelli 9 a* quali il dispotismo ha dato 
questo nome, convenga mettere per un 
momento un velo sulla moderazione , co- 
me si nascondevano altre volte le statue 
degli Dei ; se finalmente T impunità sia. 
r effetto necessario dell* eccessivo rigore 
dtoile pene e se la sicurezza di una pena 
mediocre abbia maggior forza ad allonta» 
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nàte gli uomini da' delitti ^ ohe il timore 
d*utia pena molto più grande , quando 

questo tiiiiore viene unito alla speranza 
di .liinanere impunito. Tutti questi og- 
getti ricliiamei'anuo le nostre cure nel 
tèrzo libro di quest* opera ^ dove si {witlerà 
s delle leg«;ì criminali . Noi passeremo quindi 
alJe leggi 5 cke riguardano T educazione, 
i costiuni , e la pubblica istruzione^ che 
saranno comprese nel quarto libro. 

LiB. IV. Se le leggi criminali impe- 
discono i delitti spaventando il cittadino 
eolla 'minaccia delle pene 5 esse non pos- 
sono sicuramente far oermoo-liare le virtù. 
Quella specie d' onestà negativa , che de-, 
riva dal timor delle pene , si risente sem- 
pre della -sua origine . Essa è pusillanimay 
è vile 5 è languida , è incapace di quegli 
sforzi , che richiede la virtù , arditale libe^ 
ra ^allorché è ispirata dalle grandi passioni. 

Il timore potrà dunque dimiimire il 
numero de' delinquènti ^* ma iiou farà mai 
nascere gli eroi » Questa produzione subii- 
mè non pa6 denvare , che dal concorso di 
varie altre forze dirette tutte a quest'og- 
getto comune . L' educazione considerata 
come la prima di queste forze 9 richia- 
merà le primo nostre cure.* Essa è y o 
pitblìca y o piTpata . Quella è rìserbata 
al governo 5 e questa a' padri . Le le<xs?i 
non possono dirigere ^ che la prima . £*se 
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non possono ^ ne dovrebbero mai pene<^ 
tiarn nelle mura domostice. Tra queste il 
Padre è il re , ò il magistrato, è il le- 
gislatore in tutto quello , che riguaida 
V educazione de* fig] j . 

La legge non patendo* dnnque dirì- 
gere che r educazione pubblica , e noni 
potendo , che da questa soia sperare una 
uniformità d' istituzione > di massime , di 
sentimenti , deve procurare di non abban- 
donare air educazione dimestica , che la 
minor parte possibile de'cittadini . Per ot*^ 
teuf-r questo fine, noi projwrremo un piano 
d'educazione pubblica per tutte le classi 
dello stato • Io preveggo ^ che al primo 
aspetto y queèt' idea sarà considerata come 
tin tratto d'nna di quelle lente , e penose 
ricf^rclie d'uno sterile filo^ofo^ che crede di 
veder tutto in quel piccolo vortice di 
pensieri , che le circondano . JVIa allorcliè 
questo piano si vedrà sviluppato , allorché 
si daranno i me2ei per metterlo in esecu- 
zione^ e allorché si troverà , che questi 
mezzi sono i più sejnpiici , e i più facili , 
allora io spero ^ che se ne giudicherà di- 
versamente ^ e che sì «confesserà per Vo- 
nore dell' autore , che questo è tutt' altro ^ 
che un vano progetto . 

J3iilla diiezioae dell* educazione ^ pas- 
sando alla direzione delle passioni noi 
verremo ali* analisi della seconda forz^ 
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ptodutti ice delle virtù: senza la conosccM 
sa , sexu^ V uso della quale la legislozioM 
sarà sèmpre il lavoro pià informe^ più 

inutile 5 j>^iìi pernicioso, anche, che può 
uscire dalle mani dell' viomo. Questa sarà 
una delie parti più interessanti di queat' , 
t>pera y perchè da questa dipende la so* 
lu2Ìone di tutti i problemi morali della 
écienaa legislativa y perchè da questa di'» 
pende la corilutazione di alcuni errori , 
«he la politica del secolo ha , malgrado i 
sdoi progressi , funestamente adottati ; per«* 
^hè da questa dipende lo stabilimento dSm» 
verità , ohe c* interessa* di sapere più i di 
tutte le altre , ma che ha bisogno di es«* 
sere jnolto bene sviluppata, come quella^ 
ohe urta contro una prevenzione comune* 
Si crede da tutti , che la virtù noii 
|H>ss{i alJìgnare in messzo all'opulenssa d'una 
iiasfSone. Funesta opinione , alla quale noi 
dobbiamo forse lo stato infelice della pre-* 
sente legislazione . Sarà dunque così infe^ 
lice r umanità , ch'essa debba essere o po^ 
vera ^ o viziosa ? Oggi , ohe le zlechevae 
sono necessarie alla conservazione > ed alla 
prosperità degli stati , la virtù dovrà forsa 
essere esclusa dalle società civili F L'agri- 
coltura , le arti , il commercio , non pò* 
'trebberò forse essere' esercitate da mani 
vìrttiose ? Il lusso istesso , che oggi è ne^P^ 
cesssnrio per la diffusione delle ricchezze ^ 
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Mark fem incompatibile co^ buoni oostiimi/ 

Lo spirito feroce della guerra degli anti- 
chi, perchè unito allo spirito di frugiili- 
tà 9 dovreva forse es^er più apalogo alla 
virtù ^ che lo spirito pacifico di lusso ^ 
Questa è, in vero « l'opinione comune dei 
moralisti , jtìB. noi ci prenderemo V ardire 
di dimostrare , che questo è piuttosto il 
loro errore comune. Noi faremo vedere^ 
che la sola ignoranza delie diverse s.tiade 
sieir apparenza oj^ste tra loro , ma. che 
iu realtà derivano da un ìstesso principio, 
e conducono ad un istesso iìne, ha potuto 
dare origine ad un errore così rattristante 
per r umanità ; noi faremo v^clere , come 
. jmsL savia legislazione servendosi del gran 
inobile del cuore umano 9 dando una dir- 
rezione analoga allo stato presente delle co- 
se , a quella passione principale dalla quale 
tutte le altre dipendono, a quella passione 
eh è nel tempo istesso il germe fecondo 
idi tanti Leni , e dì tanti mali , di tante 
passioni utili , e di tante passioni per^ . 
niciose , di tanti pericoli , e di tanti ri- 
mrrlj , servendosi , io dico , cLeM^^rzor pro- 
jprio , potrà introdurre la virtù le ric- 
chezze de' niodcTnì , coli' istesso me^Kp^.co} 
i£ua]e le antiche legislazioni rintrooussero 
tra 1« legioni degli antichi* 

Sviluppata la gran teoria della dire- 
zione de' costumi , noi volgeremo lo sguardo 
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ttir.istruaione pubblica , che e il terz' og- 
getto ^ che si prenderà di mua in questo 
qnarto hìxo • GM non vede V influenza ^ 
che ha quiesta suìia prosperità de* popoli, 
Bulla Joro libertà , su i loro costumi stessi^ 
Se ruoiiio diretto , e persuaso dalia ra- 
gione f opera con maggior energia , che aj-* 
lorchè la forza , o il timore lo spingono^ 
senza che egli saj^ia dov'è condotto y se 
i tempi d'ìgnoranaa sono stati sempre ì 
tempi di ferocia 5 d'intrigo, di bassezza, 
e d' impostura ; se il difetto de* lumi, 
mettendo un velo sopra tutte le cose, ren- 
dendo incerti tutti i dritti , alterando^ 
foggiando ^ pervertendo le xnassime ^ e i 
dogmi ^ ha imbrattato di sangue i troni ^ 
e gli altari , ha fatto nascere i tiranni , e 
i ribelli , ha dato agli errori tanti mar- 
tiri 9 alla verità tante vittime ^ al fan^tis^oo^ 
tanti roo;hi , agli impostori tanti s^(puu>i^ 
alla religione tanti ipocriti , e tanti ini-* 
mici se in mezzo all'ignoranza^ il prinr* 
cipe non è mai sicuro del popolo^ il po- 
polo non è mai sicuro del principe , il 
rispetto non è. altro, che tii^ore, 1 impero 
'non è altro , che forza, la magi^bratura è 
arbitraria;, la legidazione è incerta , gli 
errori sono eterni, e venerati, le corre- 
zioni pericolose ^ e derise , l'opinione pub- 
blica è disprezzata, l' amministrazione © 
il patrimonio d^li adulatori che cirqou- 



ila no il trono ^ c che tradiscono il 2>Vjfi^ 
cipe con lina mano , e la nazione coli*al« 
tray se la vera sapienza sempre ac€ompa«i 
guata dalla giustizia , dall* omanità , dalla 
prudenza , non invita mai gli uomini ai 
delitti j se sicura d' ottenere presto o tardi 
il trionfo , che merita , essa non ha biso- 
gno y come r impostura , di comprarlo col 
sangue, e colle sciagure de' mortali se la 
filosofia, enunciando con intrepidezza e 
con zelo le verità ^ mostrando agii uomini 
i trtì^ici ef(V tti dfila tirannia , della su-» 
perst i/i.>iie de' re , de' prc^' iiuì izj de' popoli^ 
dejramhizione de'gxandi, della i;orruzione 
delie corti ; se scoprendo a' principi i loro 
mti interessi ^ facendoli anche qualche 
Tolta arrossire decloro difetti , non ha mai 
acceso il fìioco della discordia, non ha 
mai prodotte le fazioni negli stati , non 
ha mai , come T ignoranza , impugnato il 
coltello regicida ^ se in xina jMurola , tanto 
coloro ^ che comandano , qiiailto coloro , 
Tche sowo comandati, tutti trovano i loro 
Teri interessi ne* progressi della ragione : è 
giusto, che la scienza della legislazione 
nóii-isi taccia su d'un oggetto così interest 
«ante, troppo trascurato per altro ne* no* 
stri codici ; è giusto , che essa esamini quali 
sieno gli ostacoli , che si oppongono a que- 
sti progressi ; quale il metodo da tenersi 
per dissiparli j quale la direzione j che si- 
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dovrebbe dAxe a' talenti ^ come richiamarli 
allo studio della patria 30tto gli auspìcj 
della liLeità; come distraerJi dalle occupa- 
zioui più fastose , cUe .uti/i y. come otte- 
Aere ». che le meditazioni d^i'iilocoiì prece- 
dessero sempi^e 1® operazioni, del goiwrno^ 
che i miuistrì della ragiono preparassero 
Ja strada a* in ini strt* de' principi in tulo 
quello, che riguarda 1' interesse pubblico^ 
come servirsi dei loro mÌAÌ^t/cro per di^^ 
•sporre gli animi alie necessarie riforme , 
alle utili ' npyità j cppie profittare della 
discussione ,* madre iB^onda delle' verità , 
discussione , che la diversità delie opinioni 
produce, allorché l'autorità non spaventa 
la penna delio scrittore, e non ritarda il 
corso delle sue speculazioni / come guidaro 
tutti i talenti diversi degli uomini a un 
oggetto comune • come indurre le bello 
arti stesse a pagare un tributo all'utilità 
pubblica^' come trovare, e moltiplicare 
le strade, per le quali si potxebbero dif*« 
fondere nelle provinole i lumi delle capi- 
tali^ e si potrebbe rendere più comune il 
prezioso deposito delle utili cognizioni^ 
come ottenere finalmente , che i cittadini 
stessi ^ occupati nelle aiti più subalterne, 
aapessero ciò 9 che essi debbono a Dio , a 
•loro stessi) alla famiglia , allo stato/ che 
essi avessero le vere idee dell'uomo, e 
jdel cittadino « ^ £o$^ì;jio i>aiUnte2n<ento 
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Istruiti per conoscexe tutta là dignità dei 
|)rupiio carattere y e il rispetto / ebè gli si 
deve . 

- Questioni troppo interessanti son fjuo- 
ste per non esser traficurate in quest'. ope- 
ra , ]' oggetto della qiiaie è di atializaaiè 
distintamente 'tutti gH anelfi, che com^ 
pongono quella fnisteriofla catena , con la 
qiiaie la leoislazione deve coiifìiirre ialino-» 
Tiiini alla felicità . Noi verremo quindi 
alla religione. I piincipj, co*qnali dcv« 
esstdr r^egolata quella' patte dèlia legìsla-^ 
sìone ,' che riguarda ' il culto y e la reli- 
gìone de' popoli éarà compresa* 'nel V. K-^ 
irò di quest* opera . ' • * 

LiB. V. L'ordine pubblico, la tran* 
qnillità privata, la sicurezza del cittadino 
3richiedono, 'che la legge non cerchi di 
voler hitto sapete^ di voler tutto Vedere* 
-esigendo, che V mitarità $i fetmì innanzi 
alla porta della sna casa , che rispetti 
quest'asilo delia sua pace, e della sua li» 
'hertà, che non cerchi d'indagare i suoi 
pensieri 9 le éue intenzioni) che lasci li** 
hero il cotso de' suoi d<psiderj > ché lo Con- 
sideri come innocente, allorché reo, pur- 
clje il 8UO roalo non si manifesti , seo re- 
^^ando in lina paiola dall'ispezione delia 
legge tutto ^^llo, che ' A; occulto a* suoi 
occhi , esige *uél tempo isì^sso, che' un al*, 
tro fieno supplisca a quésto suo necessa« 



fio difetto y esige, che un altro trlbunal^^ 
un altro giudice, ua altro codice regolino 

le azioni occulte del cittadiiin, spavenliiio 
i suoi secreti tras[)urti , incora^giscano le 
sue occulte virtù, dirigano ai comun bene 
}, suoi desiderj stessi , che sono passabili ; 
obblighino finaLgiente il cittadino ad esser 
giusto y onesto, e virtuoso, anqhe in ipiH 
luoghi , in que' momenti , in t|aolle cir- 
costanze , nelle quali egli è lontano dagli 
occhi della leggere de' suoi ministri • Ecco 
r opera della religione , allorché nou è al- 
terata dalla superstizione . Questi due estre- 
mi, de' quali una coitant e esperienza c*in- 
sogiia , che il primo è sempre la consc- 
guejiza del secondo , questi due estre- 
mi, uno de' quali toglie alla religione la 
sua forza, e T altro ne fa Tistrumento flx 
que* delitti, di quelle iugiustiasie , dì quegli 
orroii, ile' quali per vergogna dell' urna-» 
nità risuonano pur troppo i fasti san-ni- 
nosi della superstizione^ questi due eslie- 
mi^ io dico, debbono essere egualmente 
prevenuti dalle leggi , 

A quest'oggetto generale saranno dun«« 
que diretti tutti i priacipj, che noi ci 
proporremo a sviluppare iu questo liiiro . 

Noi esamineremo dunque, quale do- 
vrebbe essere la natura della protezione , 
che la legisLizione dovrebbe accordare alla 
jeligione, ed al culto; <]^uali i mezai <2i- 
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tetti , che clovreW^e 5mpw»gare per preve* 

Jiire i cIlu^ <*stTemi , de' «|iuili si è pailato, 
e quali u:V indiretti \ (juali le prerogative, 
che doNrehbe concedere ai sacerdozio , e 
quale la dipendenza ^ che dovrebbe esi^ 
gere da lui y quali i dritti , che dovrebbe 
dare ai suoi capi, e quafe la magfistratn- 
ra , che dovrebbe invigilare suJrii3o,che 
essi ne farebbero; con quali prìncipj si^ 
dovrebbe dirigere T articolo dell' immanità 
' eccledastica : fiii dove dovrebbe gmgnere 
1* immunità reale ^ e personale ; quali re- 
strizioni 3Ì (Invi ei>l)('r() dare i\\V immunità 
lo'nle^ e quale T iucoraggiuniento , che 
questa dà a* delitti^* quali i requisiti, che 
lijt legge dovrebbe cercare in ciascheduno 
individuo del sacerdozio, e quale la mi- 
sura , che dovrebbe Tep:olarne il numero ; 
quali le classi sacerdotali, che dovrebbero 
meritare la parzialità deliri legge , e (juah 
c[ue]le, che devrebbero essere , o abolite, 
p riformate; quale l'età, che si dovrebbe 
cercare in coloro, che si consacrano al 
sacro ministero, e quale là direzione , che 
si dovrebbe dare dalle leggi a Ila loro j^jre- 
dicazione ; quale iinalmeute il metodo da 
tenersi per provvedere a* loro bisogni , og- 
getto interessante, perii quale in^nite ri-' 
forme si sono tentate, infiniti scritti si 
sono |)iibblicati , ma che resterà sempre 
informe y fìnchc non si penserà a curare 
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il male nella sua origine , finché la tì<> 
forma non si farà cadere stilla natura 

slessa delle rendite del sacerdozio . 

Svilupj»ati. tutti questi aiticeli con 
tutto quei rispetto, che si deve al San- 
tuario , ed a* suoi ministri , noi volgeremo 
lo sguardo alle leggi ^ che riguardano la 
proprietà , che saranno comprese uel VL 
iil>ro di quest'opera. 

LiJì» VI. O/jni dritto , che ha un uomo 
di disporre d' una cosa esclusivamente da 
ogni altro y si chiama proprietà i (jnest^ 
non può passare , nè per sempre , ne per 
un dato tempo, ad un altro, senza il suo 
libero consenso . Questo consenso è , o 
espresso 9 o tacito, o presunto . Garant^ 
delia proprietà di cjaschedun cittadino, 
le leggi evitano la violenza , ed il furto ^ 
colla minaccia delle pene , evitano la fro- 
de, e l'intanilo col determinare le circo- 
stanze, che debbono accompagnare questo- 
consenso , per esser creduto valido . Da 
qui derivano le solennità, che sì ricerca- 
no, allorché è tacito, le coi^etture^ che 
lo fau supporre, alloichè è presunto; da 
qui i requisiti legali, clie si ricercano 
nella persona, che lo. dà,- i diversi titoli, 
co' quali può,o pt^r sempre, o per un dato 
tempo, disporne in favore d*un altro ; i 
diversi dritti , che nascono da questi di- 
, versi titoli ,^ eie diverse oliajligazioni chet • 
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ne derivano da qui la differenza le^^alc 
tra' patti , e i contratti y da qui i piiviiegj 
in favore de'minoii , e di tutti quelli , ciìe 
la legge considera come tali y da qui i ri- 
medj contro le lesioni; da <}uì Tongine,' 
la ragione , e la solennità de* testamenti y 
da qui quella delle 5ucc<'ssioni ab intesta-' 
to j da qdi in una- parola, tutti i rimedj 
inventati dalle leggi per garantire la pro- 
prietà di ciaschedun indivìduo dalie in- 
sidie della fjode, e tutti i mezzi inipie-' 
gati da esse per distinguere i eacri dritti 
delia proprietà dalle setrete rapine della 
usurpazione • 

Ecco ridotto in un solo* punto di vedu- 
ta il motivo di tutte cfuelle innunierabili' 
leggi, che compongono oggi i codici civili 
deir Europi! , le quali smarriscono il loro 
scopo per averlo volato tio|>po minuta- 
mente cercare . I n questa parte dunque 
della scienza legislativa ^ noi non piopoi- 
.xemo altro y che riduzione • Sviluppando* 
questa teoria , spogliandola da quelle pian- 
te esotiche, elie la ravviluppano , liducen- 
do tutte quelle teorie partieoJaii , <lel!c 
quali è composta , a pochi principi gene- 
rali y noi oercheremOv di far vedere ai le- 
gislatori la facilità , colla quale si potreb- 
he con poche le^igi rassicuiaTe qucUa pro- 
pi ietà , che sarà seiupre precaria, sempre 
incerta^ sempre male appoggiata, finche 
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• 3e armi 5 che soii destiuaLe a difenderla, 
saranno superiori alle forze di coiuio y ciie 
% debbono maneggiarle; fìncbè la molti plì« 
cltà delle lèggi , la loro oscurità ^ ed il 
•linguaggio y nel quale sono scritte ^ le 
■terrà nascoste al popolo ; finche gli Ora-» 
coli di Temi avranno bisogno d' interpetri, 
•e finché non venga una mano diiige|ìte^ 
.«d ardita ^ la quale do^o. a^'er colte quelle 
.poche rose^ cke si ritrovano sparse tra' 
bronchi innumerabili della presente giu- 
risprudenza , ammucchi il resto in un ro^t> 
per immolaiio ai Dio delia giustizia , e 
della civile concordia., 

* LiB. Vii. Dopo aver parlalo della pro^ 
prietà y noi porremo finalmente termine a 
quest' opera con un breve saggio sulle le*i^- 
gi , clic riguardano la patt ici pottistà ^ ed 
il buon ordine delle famiglie . 

Siccome il ben essere di qualunque 
corpo dipende dal ben essere delle parii^ 
che lo compongono^ così il buon ordino 
dello stalo dipende dal buon ordine delio 
•famigUe . Or siccome una spcietà non po- 
trebbe regger senza un capo, che la go-» 
verni, delia maniera ìstessa una famìglia^ 
che non è altro , che una società più pic'* 
cola , ha biboguo d'un capo , die la diri-» 
ga . Questo capo è il padre della famiglia, 
Cousidtfralo sotto questo aspetto, bisognu. 
duncjue, che egli abbia de'clritti sugli in-* 
Tom. 1. d 



\ 
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divìdili f che la compongono • Oggi ^ cMjp 
la religione « la poHtica , e rumanìlià si 

sono unite per proscrivere la schiavitù do-« 
nif stira , i mein])ri della famji;lia sono la 
moglie ^ ed i figli . IVoi esamineremo dun-* 
-que quali sono i dritti ^ che la legge do^ 
vrebbe dare al padre di £inug1ia sulla pri-» 
ma , quali sono quelli , ohe dovrebbe daiw 
gli su i secondi . 11 solito trasporto degli 
nomini per gJi estremi ha cagionato una 
opposizione infinita tia le antiuhe legisla- 
zioni y e la moderna sn qnest' articolo • 6U 
nntichi legislatori dettero sicuramente trop* 
po al padre di famiglia ; ma chi può du-» 
lutare, che i moderni gli han tolto an^he 
troppo ? ]J vizio si trova egualmente nella 
prodigalità de^prìmi,'cl^ nell'avarizia de-» 
gli ultimi • La dimostrazione di questa inn 
teressantissiina yeiitk, sarà, per cosi dire^ 
l*esordiodi questo sottimo libro, nel quaio 
dando una scorsa rapida sul sistema delle 
antiche ^ e moderne legislazioni 9 noi rile-» 
Teremo colla maggiore imparzialità gli er^ 
xori dell'une , e delle altre su quest^og* 
gelto . 

Noi faremo vedere , che se la giusti-» 
zia, l'interesse pubblico, e la morale si 
xicentivano de' dritti dati da' primi legis«» 
latori drlle nazioni a' padri di famìglia;, 
che se il ♦trono, che essi cercarono d*in» 
nalzaie al padre nel seno della oua làmi«- 
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^lia^ era troppo indipendente^ che se il 
dritto di disporre della yita , e della mòrte 

de* figli era un attentato pericoloso, che 
si faceva alla pubijJica autorità ; clie 3c il 
.dritto d'esporli^ e di yeuderl^^ era un ol-^ 
traggio reoato alla natura sotto la protezìo-* 
•ne istessa della legge ; che se il potere dato 
da essi al marito sulla moglie era tioppo 
esteso ; che se questo era piuttosto una 
proprietà^ che preeminenza (i); che se era 
un? ingiustixia manifesta , il fare , che ÌX 
contratto istesso destinato alla moltiplica- 
2Ìone della specie, desse ad un de' con- 
traenti il dritto di disporre della vita 
deir altro; che se era scandalosa la legge 
. di Roma , che dava al marito ne' primi 
tempi della Repuhhlica il dritto 'di ucci-* 
dere la moglie per aver bevuto anche coii 
moderazione d' un liquore , V abuso istesso 
del quale non era interdetto al marito ; 
che se iJL dritto del divorzio dato pressi» 
ia maggior parte degli antichi esclusiva;^ 
mente al marito , faceva oiie questi potesse 
.ttitio sulla moglie , ^enza che la moglie 
potesse almeno avere un rimedio contro 
ji abuso d*iìlaL sua autorità (2), che se» iu 

d a 



( 1 ) Transibunt in mancipiUm wl, Gicer» 
prò Mure il. 

(s,) E' vero ^ che presso molte na:Uoni 
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nna parola^ gli antìcM legìslàtori oltre*- 

passarono i Jimiti del f;iusto, e deli'ciie- 
sto nel determinare l'estensione della pa- 
tria potestà : noi faremo vedere » ohe non 
per cfuesto i inod'9rni sono meno c<Hidan-« 
nabìll per averla così dispoticamente ri^ 
stretta, o jier meglio dire àistrutta . Si 
potrebbe anzi dire con verità ^ clie la tran-» 
quillità pubblica, e privata si è risentita 
più del difetto ^ che non ùriseAti deileo-* 
cesso de*^ patemi dritti. L'amore oattuàle 
de' padri verso i figli, era un gran pre-* 
«ervativo contro le funeste conseguenze 
d' un' autorità così estesa; e il tinioie istes- 
so, che essa ispirava, doveva rendere molta 
jrare le^ occasioni d'esercitarla. I delitti 



nel progresso del tempo si estese anche 
alla moglie il dritto di cercare il tUvorzioj 
ma le eause per le quali esse potevano cer-^ 
cariò y e gli ostctcoli , che vi opposero fu^ 
Tono* tanti , e tali , che qua si eludevano il 
Iwìieficio della lesse: basti, lessere la nO'^ 
velia 22. cdp. lò, e la novella ii'j» capw 
8. cap. i3. e cap. i4« P<^^' vedere quanto- 
fosse difficile presso i liomani , quanto 
doveva costare alle mogli il cercare il di-^ 
vorzio ^ e quanto facile dall'i parte del ma^ 
rito • l'atto questo si osserverà a suo Iuo^(k 
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lìoTeano- essere molto meno frequenti nelle 
famiglie « allorché sì rifletteva alla fotza, 
alla vicinanza 5 ed ali* indipendenza della 

mano .sempre annata pf'r punirli . L'esten- 
sione duuque del potere^ e la coudizione 
della persona y che n' era investita , potè- 
Taiio restringerne Tuso ^ ed evitarne l'abu- 
so.; ma qual ìstrumento, essendo la patria 
potestà distrutta , ]iotiei)be riparare al di- 
sordine delle lauii«i,lj'\, clie^, come si ò 
detto, porta anche seco quello dello sta,-* 
tot Dove trovare un'autorità, che come 
-quella de^ padri, potesse agire in tutti i 
tempi , e col medesimo vigore , che potes- 
se , come quella , tutto vedere ^ tutto sa- 
pere ; che non avesse Lisoguo^ ne di as- 
si stenasa per far rispettare i suoi ordini ^ 
:uè di formalità per trasmettergli; che po^ 
tesse confidare Y esecuzione de* suoi decreti 
ad un Lraccio , che fosse cosi vicino alla 
Locca, che gli cniaua ; che non ammet- 
tesse^ ne prevenzione nel giudice^ né len- 
tezza neir esecutore ; ehìe potesse ottenere ^ 
che i suoi ordini , appena dati , fossero co- 
nosciuti , appena conosciuti eseg;niti ; che 
fissata finalmente , che fosse ima volta 
dalla leo<5c ne giusti confini , ne' quali do- 
vvehhe raggirarsi > non ci fosse un' usur- 
pazione * da temere dalia parte di colui ^ 
che ne sarebhe investito? 

Dà <j[ueite ragioni noi deduiicnio la 
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necessità, che ci sarebbe di rialzare Teoli*' 
iìcio della patria potestà ; che gli antichi ' 

legislatori avevano troppo ingrandito , e 
che lina mal fondita diffidenza ha quindi 
i[uasi interamente disti utto. Ma su quali 
iondamenti, con quali materiali , con qnal 
ordine dovrebbe esser costrutto t Quali do-» 
Trebberò essere i dritti della nuova ma* 
gistratura de'padii? Quali quelli de' ma- 
liti ? Fin dove dovrebbero estendersi le 
loro cure ? Quali dovrebbero essere i oon^ 
fini della lorb giurisdizione f Quale l'uso 
della loro autorità t Quali i rimedj per 
prevenire 1 abuso Quale 1* influenza,' che 
questa novità poti ebbe avere sull'ordine 
sociale? Quale qiuJla, che potrebbe avere 
«lì i costiimi f Quali gli ostacoli , che si 
opporrebbero a quest'intrapresa dal sistema 
presente delle successioni? Quali qìielli 
< he gli si opporrebbero da alcune leggi 
feudali in quelJe nazioni , ove esiste ancora * 
lò spettro squallido di questo colosso antico? 

Questi saranno gli oggetti delle no- 
stre discussioni nel VII. ed ultimo libro ^ 
o questo è il piano dell'opera, della quale 
io offro i primi due volumi al pubblico. 
Materia troppo vasta, e troppo delicata è 
questa^ per esser maneggiata daife mie 
mani , io lo con&sso » essa è superi^i^ alle 
mie forze , alle mie cognizioni aNntei ta- 
lenti ^* ma ardisco di dire^ che è inreriore 



* 
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111 mio zelo . A traverso degli errori , che 
8Ì troyeranno forse sparii ^ a traverso della 
Iwssezza , colla quale saranno esposte le 
più grandi verità ^ a traverso degl' infiniti 

difetti, che vi si potranno incontrare, com- 
parirà sem[)re il mio cuore , che l' ambi-* 
scione^ non ha contaminato ^ T interesse 
aon ha sedotto, il timore non ha avvili<« 
to. n hene pnhhlioo è il solo oggetto di 
cpiest' opera , e il zelo col ijuale è scritta ^ 
è il suo unico ornamento. Ecco il fonda- 
mento delle mie speranze , ecco il titolo 
che mi dà il vero dritto alla gloria.. 

Savi ^^^^ terra, filosofi di tutte ìm 
siazioiii, scrittori , o voi tutti, a' quali ^ 
affidato il sacio deposito delle cognizioni; 
se volete vivere, se volete, che il vostro 
nome venga scolpito nel tempio delia me- 
snoria, s^ volete che Fimmortalità coroni i 
vostri lavori , occupatevi in quegli og.<5etti, 
vhe fra due mila leghe di spazio , e dopo 
venti secoli, interessano ancora. Non scrive- 
te mai per un uomo; ma per gli uomini; uni- 
te la vostra gloria agi' interessi eterni del 
genere umano ; abborrite quei talenti pos« 
seduti così spesso da. quelle anime schiave, 
che bruciano un incenso servile sull'altare 
dell'adulazione; fnopite f(urllo spirito ti- 
mido , e venale , che non conosce altro 
sprone > che V interesse , nè altro freno , 
che il timore 4* dispreasate gli applausi 



rfimrri (lol vol^o , e Je TÌcon()S<;eTizp mer- * 
rmarin flr'gvandi, le minacce dejja per-» 
. sedizione, e le derisioni dell* ignoranza y . 
instruite con coraggio i vostri fratelli 9 e 
rltiendeté con libertà i loro dritti ; ei al* > 
lora gli uomini intcìcssati per la speranza 
della felicità , doJJa fjiiale voi mostrato 
loro la strada , vi ascolteranno con tra- . 
sporto : allora la posterità grata a' vostri 
s^udori, distinguerà i vostri scritti nelle 
biblioteche : allora nè la rabbia impotente • 
<[elJa tirannia ne i clamori interessanti 
del fanatismo , uè i solicini deli" impostu- 
ra?, ne ìe censure deli' ignO);anza , nè i • 
furori dell' invidia potranno d'isovedit^rji > . 
o sepprllìrli nell'obblìo^ essi passeranno 
da generazione in generazione colla gloria 
elei vostro nome ; essi saran letti , e forse 
Jiag^nati dalle lagrime di (juei popoli^ che 
aipn vi avrehbejTO altrimente mai conosciu- 
to , ed il vostro genio sempre utile ^ sarà • 
fìllora il éonteuiporaneo di tutte l'età ^ ed 
51 cittadino di tutti i luoghi . • • - 
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LA SCIENZA 

BELLA 

LEGISLAZIONE. 

L I B K O I. 

DELLE REGOLE GENERALI 
Dsj^A Scienza Lmcislatifa* 

CAPO L 

♦ 

Ùg getto ùnico y ed universale della LegiS'^ 

lazioae ^ dedotto dair origine delle òo- 

cietà Civili . 

O 

. v^/ualunque fosse lo stato degli nomi-^ 
ni, prima della formazione delle società 
civili , qualunque fosse Tepuca di queste 
jriuniouì , qualunque la loro prìmitiva co-* 
0tìtuzione , qualunque il piano , sul quale 
esse furono foggiate , non si può dubitare, 
cIh? nna fu la causa, che le produsse ^ 
uiio il pi'incipio^ che le fece uascexe ; X'a- 
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knore della ecnservazione 5 e della trajN 
g9uUUà • Io non sono così stiano , per sup-> ^ 
porre uno stato di natura anteriore alle 

società civili , simile a (juello de'helvaggi", 
come alcuni misantropi sofisti lo preten-« 
dono; uè cosi ignoiante della natura della 
snia specie, e de*oaratteii^ che la dÌ8fin« 
guono dalle altre , per credere , che l'uomo 
sia nato per errare ne* Loschi , o che lo 
stato di società sia uno stato di violenza 
per lui • 

Molto lontano dall' esser sedotio da* 
un'opinione cosv erronea, io ardisco dire, 

che l'autore della nat^ura sarebbe stato 
inconseguente nella più augusta delle sue 
produzioni , se non avesse fatto l'uomo 
per la società . Ed in £atti ^ perchè dargli 
una ragione ^ la quale non ai .sviluppa^ 
che colJa comunicazione , e colla società 
degli aJtji uomini ? perchè al giido del 
jentimento , che forma tutto il linguaggio 
de' bruti , aggiungervi il dono esclusivo 
della parola f perchè dargli il vantaggio 
anestimahile d* attaccare tutte le idee pos- 
sibili ad alcuni s< !ini di convenzione ^ ne- 
cessari per trasmetterle agli altri F perchè , 
privarlo d'un istinto , il quale regola, ^ 
rassicura tutte le azioni de*hruti, e far f 
che V uomo solo si determini per un atto 
lihèro della sua volontà , la quale , per 
^on ingaiiiiarsi nella sua deliberazione do^ 
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ìliv^eisì partiti , che si presentano y ricerca* 
Un' istruzione , che non si può acquistare 
fuori delia società f perche avveasarlo alla 
società con una lunga infanzia ? per- 
chè non dare a tutti gli uomini gli stessi 
gradi di forza , d* industria , di talento t 
perchè renderli disposti a diverse occupa,-* 
ziòni , a diversi mestieri ? perchè dar ioro 
diversi desideri , diversi bisogni ^appettiti 
diversi (i^ ^' perchè render l'uomo suscet- 
tibile d' una moltitudine di passioni , che 
fuori della società uon sarebbero d'alcuno 
9 e che non possono convenire ad un 
essere solitario ? perchè ispirargli J' ani*- 
Bizione di piacere a' suoi simili , e di a« 
vere un impero su di essi , o almeno sul- 
la loro opinione '( p<^rchè piantare nel suo 
cuore il germe delia compassióne , della 
beneficenza 5 dell' amicizia , in una paro-* 
la , ' di tutte lé passioni ^ che dipendono 



(i) L'Autore delia natura ^ avendo 
destinato V uomo a convMiere co* suoi si^ 
miU , ha variati i étsìder j , c le inoli • 

nazioni , per impedire ^ che queste venis" 
scro a cadere sopra un og fletto , che sa^ 
rcbbc unico , la qual cosa moLtiplicìie'^ 
• rebbe i mali , che possono turbare la so* 
oietà; trahit sua . giiemc[ue yoluptas* 
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•dal senso morale d* un'anima ben* nata ^ 
e che ci danno il. bisogno singolare di 

spargere sopra degli altri una parte della 
liostra esistenza ? perchè finaJìjieiile non 
lestringere tutti i suoi appetiti nella stret* 
ta sfera ^ nella quale sono ristretti quelli 
di tutti gli altri esseri , che abijfcano la 
superficie del gluho 5 cioè nella soddisfa* 
i^ione tic* ])j?ogni libici , i quali non of- 
ferendosi air uomo , clic per intervalli , 
e per momenti , lasciano dietro di loro 
un vuoto , che ci avverte della loro in- 
sufficiensa per produrre la nostra felici-* 
tà , e che ci annuncia ^ che 1' anima ha i 
suoi hi sogni come il corpo , e che questi 
bisogni non si possono da lui suddisfare 
senza 'darsi in preda alle affezioni sociali? 

Io ciedo 5 che queste, poche riflessioni 
liasteranno per farci vedere sulla terra la 
società cosi .mtica come 1' uomo ^ e per 
iarei vedere nel selvaggio , clie erra nei 
Loschi i non già 1' uomo naturale p ma . 
1' uomo degenerato , V uomo , che vive 
centro il suo istituto 9 contro la sua de- 
stinazione • in poche parole , la rovina ^ 
e la degradazione deJla sj)ecie umana piiit- 
tosto , che il simulacro vivente delia sua 
UìSaììzm .1 

Io sono dunque il primo a credere , 
qhe la società sia nata col F nomo . Ma 
questa sccielrt . primitiva , qiiesia società, 
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della quale io palio ^ era tutto altro ^ ciie 
una società civile . 

Non è da presumersi , ohe gli uoniini 
Aestinatì a vìvere iusieinle , abbiano fin 
dal piitHiipiu rinunciato alla loro indipen-" 
denza prima di sperimentare il Lisogno , 
e la necessità di questo sacxifìcio • Questa 
società primitiva dunque non poteva es- 
sere una società eiviie . Questa daveva 
essere una «ocietà puramente naturale^ ma 
società , nella quale erano ignoti i nomi 
di nobile , e di plebeo , di padrone , 
e di servo y ignoti i magistrati, ignote 
le leg^giy le pene^ e i pesi civili.' Questa 
era una società , netla quale non conosce*» 
va altra disuguaglianza , che quella , che 
nasceva dalia forza , e dalla robustezza 
del corpo , altra legge , che quella della 
natura 9 altro vincolo ^ che quello delTa-» 
micizia 9 de* bisogni , e delia parentela • 
Questa era una società , i membri della 
quale non avevano ancora rinunciato alla 
loro naturale indipendenza , non avevano 
ancora depositata l|i loro forza tra le ma-* 
ni d' ano , o più uomini ^ non avevano an«* 
cera affidata a qpiesti la custodia de' loro 
dritti 5 non avevano ancora messo sottd la 
protezione delle leggi la loio vita, la loro 
roba 9 il loro onore. Questa era una so- 
cietà y io dico^ nella quale ciascheduno 
era savraKQ; perchè indipcAdente , magi*^ 
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Btrato perchè cu:>tode , ed interpetre dell;» 
legge, che portava scolpita nel suo cuor 
giudice liBalmente , perchè arhitro de' li-, 
tii^j , che nascevano tra lui, e gii altri so- 
cj , e viad^t e de' torti , che gli venivano 
fatti . 

Ma infelicemente per la nostta spe- 
cie ^ nna societi^ coéì fatU non poteva 
durare lungo teu>po tra gli uomini. Pare^ 

che la natura non ahbia data, che a'sojli 
castori J' arte difiìciJe , o p-r meglio dire 
il dono piacevole di coni binare la società 
coir indipendenza . Quella di s uguaglianza 
jdi forza , e di robustezza , delia quale si 
è parlato , questa disuguaglianza uidica ^ 
che non si poteva estirpare da queste pri- 
mitive società , doveva coli' andare del 
tempo , e collo sviluppo delle passioni 
■produrre i maggiori disordini. L'eguaglianza 
morale non potendo reggere a Ironte dell^ 
disuffuarfianza fisica , doveva necessaria- 
mente succumbere sotto la proponderanza 
della forza . L' uomp più debole doveva 
necessariamente essere esposto a' capricci 
del più forte , finché gli attentati della 
forza erano meglio appoggiati , e * meglio 
sostenuti de'diilti del Ja debolezza . La sua 
susbistenza, frutto de'suoi sudori , doveva 
4Bpesso divenire V oggetto della rapina dell' 
uomo più forte di ini • Il suo onore , la 
«Dfk vita istessa erano heni pK^arj > d^* 



'quali poteva rìmaaer privo in ogni isUuw 
< te 9 semprechè uno spirito «malefioo si univa 
ad un corpo più robusto del iiio« La dif- 
fidenza , F incertézza , il timoré dovevano 
duJK|ue turbare la pace di queste primi-» 
• tive società . Bisognava opporvi un rime-* 
dìo • Non se ne trovò ^ che un - solo • Sì 
vide, che non si poteva distruggere la 
disuguaglianza fisica , senza rìnunoiiftre alP 
eguaglianza morale . Si vide , che per con* 
servarsi , e conserv asi tran<juilli , biso- 
gnava non essere indipendenti « Si vide ^ 
che bisognava creare una forza pubblica ^ 
che fosse superiore ad ogm £ma privata • 
Si vide , che questa forza pubblica- noù 
poteva comporre , che da IT aggregato di 
tutte le forze private . Si vide , che ci 
era bisogno d' una persona morale , che* 
rappresentasse tutte le volonià , che ai^ssa 
tra le mani^ tutte questa forze . Si vido 
in hnc , che questa forza pubblica doveva 
esser unita ad una ragione pubblica ^ la 
quale interpetrando ^ e sviluppando la leg« 
ge naturale f fissasse i dritti , regolasse 
i doreri 9 prejcriyesse le obbliigazioni di 
ciascheduu indiriduo colla «società interaf 
e co' membri , che la componevano, che 
stabilisse una norma , alla i|uale il citta- 
dino adattando le sue azioni y non avesse 
di che temere ; che creasse , e custodisse 
lui ordiue atto a atantenexe V eqpriJibari% 
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•ini i bisogni di ciaschedun oittadiiio oé* 
messi per soddisfarli i finalmente che cpm«* 

•pensasse il sacrificio dell* indipendenza , e 
■ delia libertà naturale coli* acquisto di tutti 
>gV iustrumcnti proprj pr.r ottenere la coi^ 
'Nervazione 9 e Ja tnmqiMlità. di coloro^, ì . 

quali per ^uest' oggetto solo se n' erano 

spogliati . 

£c( o j' origine , ed il motivo delle 
società civili ^ <iceo rorigine^ ed il motivo 
•delie leggi; ed ecco per conseguenza l'og- 
getto unico , ed nniveisale delia legisia* 
«ione » 

Se la consertxizione , e la trànquillUa 
de' cittadini è dunque l'oggetto unico, ed 
nniver^le della legisla;eione ^ prima di 
' passare innanzi^ esaminiamo ciò , che ai 
* 'Oomprende sotto questo principio generale ^ 
e le consegnense 9 che ne derivano , per 
vedere quindi , come ogni parte della le* 
^islazione deve coixispondexe a questo Une 
f omune • 

m 

. * 

/ 
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C A P- IL 

Di ciò , cfc« si comprende sotto il principio 
generale della tranquillità , e della 
conservatone , e de' risultati ^ che ne 
derwano • 

X-Ja conservazione riguarda resistenza , 
e la tranquillità riguarda la sicurezza. Pt^r 
esistere ci è bisogno de' niezai , e per ea^ 
sere sicaro Infogna confidare • 

I nieazi dèli' esistenza ai riducono à 
due classi . A quelli , che riguardano i 
bisogni indispensabili della vita , ed a 
quelli , che mettono il cittadino in istato 
dì gustare una certa specie di felicità in- 
separabile da una certa quantità d' agio , 
e di comodo pubblico . Io non intendo per 
agio , o comodo pubblico le ricchezze esor- 
bitanti d'alcune classi di cittadini, molto 
m^no lo stato di coloro , che immersi neli* 
ozio , possono impunemente fomentare que- 
sto nzio distruttore de] la società. Le ric- 
chezze esorbitanti d' alcuni cittadini , e 
Tozio d'alcuni altri suppone 1' infelicità , 
•e la miseria della maggior parte . Questa 
parzialità civile è contraria al bene pub* 
blico • Uno stato hon si può dire ricco , 
e felice . che in un solo caso ; allorché 
Tom. L e 
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ogni cittadjno con un lavoro discreto d'al^ 
cune ore , può comodamente àuppJire a ' 
suoi bisogni ^ e a quelli deJia sua fami** 
glia. Uù laToro assiduo 9 una* vita con • 
servata a stento non è mai mia vita felice. 
Qnesta era la misera condizione dcirin- 
felice Sisifo . Niun istante era pei. lui ^ 
perchè li dovea tutti al lavoro • 

. Lo stato bisogna dunque y che sia 
ricco , e che le ricchezze vi sieno ben'» 
c]istriJ)uite ; ecco quello j che riguarda la. 
conservazione • 

Ma questo non basta* Si è detto > che 
Taomo non vuole solo conservarsi ; ma 
vuol conservarsi tranquillo . Or per essere 
tranqtiillo bisogna , ciie ogJi confidi . Cho 
confidi dunque nel governo, il quale non. 
•usurperà i suoi dritti j che confidi nei 
snagistrato , che destinato alla custodia- 
dei leggi y non non sera di questo sacro 
deposito ],er opprimerio , che confidi negli 
Altri cittadini ; che sia sicuro 9 che la sua 
pace non. può esser turbata ; che la sua 
^ita protetta dalle leggi non gli può esser* 
tolta , che in un solo caso , allorché i suoi 
delitti gli hanno fatto perdere il dolce- 
dritlou^i conservarla ; clic sia sicuro , che 
una proprietà pervenutagli per giusto tin- 
tolo , è una proprietà protetta, da tutte le- 
forze dflla nazione; che ac(iuistaiido nuove 
proprietà senza violare i dritti dc^ii alini ^ 
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5 suoi acquisti sono sacri , e che il lavoro 
istesso delle sue mani è diJfeso dalla pul>« 
2>lìoa forza • ' ' 

Questi sono i risultati del priircipio 
universale della conservazione. 5 e della 
tranquUUtàn Ogni parte delia legislazione 
sarà dnùEtque destinata a recare alla società 
uno dì questi beueficj. 

Ecco perchè , ( come si è osservato nel 
piano, clic ho premesso) io dividi) le leg;^i 
in varie classi , disdngnendole più daU' 
effetto , che debliono produrre ^ che secondo 
i diversi rapporti ^ che asse possono avere 
tJa di loro. 

Ma prima di parlare di queste leg^i 
in particolare y priina di entrare in questo 
caos y dove la materia è confusa , e dove 
gli oggetti sono tanti^ che ci è bisogno di 
tutta la forza del metodo per non intrir 
carsi , conviene premettere alcune regale 
generali ^ senza delle quali la soieiiza dcil^ 
Jegislazione sarà sempre vaga 9 ed incerta, 
.Questo sarà V oggetto di questo I. Libro • 
lo coraincerò dunque dal dimostrare la^ 
necessità di. queste regole • 



1 
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CAP. III. 

^Jja legislxzione non altrimenti , che tuttet 
le altre facoltà ^ deve amre le me re^ 
gole , e i suoi errori sono sempre i 

più gravi fiagelli delle na:^wiu . * * . 

£j più facile cosa descrìvere una ciinra^ 
bile una retta. La Geometria ei dà molte 

fecole per tirare una perpendicolare : la 
pittura, la scultura , l'architettura hanno 
ceite proporzioni fisse fuori delle quali 
Sion si ritrova Tesatteaza: sensa una rego« 
la la retta , ohe si vnol descrìvere , dege^ 
nererà facilmt*nte in una cui va ; senza il 
quadrante , volendo tirare una pi^rpendi- 
colale 9 voi tirerete forse un* obliqua ^ sensa 
le rei^ole ohe ci additano le proporzioni ^ 
che debbono avere ]e parti tra di loro, e 
col tutto , il pittore , e lo statuario fareh-» 
3jPro spesso do' mostri , e V architetto sa- 
rebbe spesso deluso , e nei la solidità > e 
nella vaghezza de' suoi edifisj • . . 

> LMndole dnnque dell* uomo è inconoK 
patibile coir esattezza ^ e perfezione aibi-^ 
traria . O^ni facoltà ha dovito avere le 
6ue reo'ole , ed a proporzione , che si sono» 
perfezionate le regole 5 le facoltà si sona 
migliorate. La scienza della legislazione 




Digitized by Goògle 



Della Lecislazioxb 69 

HA iktxse Tieccezioiie d'tm pxiucÌ£»io cosS 
uuiversale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo , e 
della tirannia il dire che la sola regola 
della legislazione è la volontà del legista-^ 
tore ^ ed è un errore dell* ignoranza il 
credere ^ che in mezzo alle rivoluzioni ^ 
che caniLiano di continuo Ja natura degli 
affari , e l'aspetto delle società^ la scienza 
della legislazione non possa aver alcuni 
principi fissi ^ determinati ed immutabili « 

Lo stato y è vero , è una macchina' 
complicata , le riiote , che la compongono 
non SODO sempre ristesse^ e le forze , cho 
la fanno agire , sono anche diverse ; ma 
questo non prova ^ che iù iregole , che ci 
^nno conoscere queste diverse ruote , que-« 
ste diverse forze 5 e la diversa maniera ^ 
colla quale conviene maneggiarle 9 nou 
poesono essere sempre fisse , e costanti . 

A Dio non piaccia , che una scienza^ 
dalla quale «lipende V ordine sociale ^ e 
nei la quale ogni errore può essere più. 
pernicioso alle nazioni de' più gravi flabelli 
del cielo , dovesse esser priva di principi 
;GÌ8SÌ ^ e di regole ^ vaga ed incerta • X^a 
diversa maniera di pensare degli nomini y 
le infinite , ed oscure combinazioni delle 
nostre idee derivate da alcuni dati spesso 
falsi , acquali ciaschedun uomo si cònsacra, 
f diversi rapporti p ì pregiudizj e le mas«t 



girne diverse , suno tante piwve ^ che ex 
dimostrano la necessità d*nna guida per 
xion traviale negli spazj immensi ^ e dif« 
£cili della legisJazìone . 

Quanti mili si saiebhero risparmiati 
agli liomini , se si £oss« sempre avuta ^ e 
consultata questa guida 1 Ninna cosa h 
più facile y che urtare in un errc»re di 
le gislazione , ma niente è pia difficile m 
curarsi , iiieiito è più pernicioso al]e na- 
2ioui . Una provincia perduta , una guerra 
male intrapresa , sono flag5jelli di ì)Ochi 
momenti • Un istante felice , nna vittoria 
d'un giorno può compensare le sconfitte 
di più anni : ina nu errore politico , un 
errore di legiàlazione può produrre T in- 
felicità d' un secolo y e può preparare quella 
de' secoli, avvenire • 

Spàrta tante Tolte oppressa dalle armi* 
de* suoi vicini^ si vide sempre risorgere 
più formidahile . La celebre sconfìtta di 
Canne non servi ^ che a rendere i Romani 
più coraggiosi * ma una tnstà espferiensa 
ci ha fatto pur tToj)po vedete , come un 
solo editto nini calcolato S(>pra le finanze, 
ha rese sterili le campagne ]>iù fertiJi,e<l 
lia tolte mìgliaja di cittadini aJla patria ^ 
e come un solo efrore nella legislazienro 
politica «[*un popolo è stato bastevole a 
chindere i porti d' nna nazione , ed ha 
traspoitate altrove le ricchezze dello itato* 



Della Le^islazioicx 7^ 

ÌQuale spettacolo noii ci offrono ini 

tlftiesti ultimi tempi gli annali politici deli' 
JBui'opa ! 

Noi abitiamo veduto in meno di duo 
«ecoli (fuattro , o cinque potenze a vicenda, 
clominaxe , ed es^er dominate , e passare 

in un istante dalla grandezza all' avvili- 
juento . Se noi anderemo in cerca della 
eansa di questo turbine politico , noi non 
la* troveremo altrove , che nel difetto della 
legislaaione di questi popoli. Cominciando 
dalia Spagna , noi troveremo ^ che questa 
nazione , che sotto Carlo V. era per cosi 
<lixe il capo ^ dal quale paitiva tutto il 
gran movimento dell' lHiiropa / che qnesta, 
nazione , la quale ^ per essere stata la 
prima ad inalzare i trofei della conquista- 
in un nuovo eniisft ro , aveva avuta la, 
Aorte unica di ui\ire i vantaggi della più 
^lioe posiaione , e del terreno più fertile, 
neir Europa col dominio de* paesi più rie-* 
* «hi dell' America ; che questa nazione 
die avrebhe pfMuto essere la più felice, e 
^a più ricca del globo , che avrebhe potuto 
4ar la legge alia terra^e che avrebhe potuto 
trovare dentro di se i materiali proprj pes 
gettare i fondamenti eterni della sua gran- 
dezza ; noi troveremo , io dico , che la 
Spagna deve non solo all' espulsione degl' 
industriosi Mori y aegùita dall' accresci- 
sueato istantaneo « -ed ihaopportahilQ delln 
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bontribnzìoni ^ e de' dazj ; ma dev^ forsé 
pm d* ogni altro ad tiii ialso priiioìpio A** 

economia y ed agli errori , che questo 
principio erroneo ha cagionato nelJa sua 
legislazione , la perdita di tutti questi 
Tantaggiy e lo stato deplorabile della sua 
agricoltura , e della sua industria , della 
sua popolazione , e del suo commercio , 
dal quale gli fiPoTzi gloriosi della presento 
amministrazione , non hanno potuto ancora 
aottraexla. Isuol legislatori poco illuminati , 
e poco cx>$m»politì ^ non avendo conosciuto , 
che la prosperità della Spagna era dipen- 
dente dalla prosperità delle altre nazioni 
Europee ^ non avendo preveduto ^ che senza 
ftr crescere le riccheaze de' suoi vicini > 
0ssa non poteva conservar le proprie'; che 
sensa diffondere nel resto dell' Europa una 
porzione de* suoi metalli, essa non poteva, 
Gonscivarne 1* altra ; che aumentandosi di 
continuo la somma del suo numerario ^ 
senasa che quello delle altre nazioni Eu- 
ropee crescesse in proporzione , la sua* 
agrieoltura , e la sua industria , oppresse 
dall' esorbitanza de prezzi deloro prodotti y 
non potendo reggere alla concorrenza deli* 
Agricoltura, e dell'industria straniera, sa« 
Tebbero fuggite dallo stato , e per conse-v 
guenza avrebbero seco loro trasportati tutti 
que'tesori y de'<^uali , co^iesi è detto, andava 
3acrifAcata una porzione per la conservaziona 
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. Adra^ia / non avendo iittMI |pdBol8|r co^ 
ItcsointO) che T oro , e F> fiigénti^ et» nn 
dono dejr America ^ che la Spagna non 
poteva ritener tu tto per se , ma che d^x^ya^ 
contentarsi di ritenerne quella sola quan<^ 
tità^ ohe bastava per fare, che la Uhii|e|» 
delle riochesze relative pendesse dal canté 
suo y e lasciare il resto per i suoi vicini ^ 
non avendo i suoi legislatori conosciuta 
questa importantiarifnartyetità > hanno- ooJJa 
loro leggi , dkiBtte \tutte ^> impediti > tSi^ 
i metalli u^ìdiMro daDo stato / ^féVinàtft 
r agricoltura , la popolazione ^ T industria, 
il commercio di questo paese , il quale 
per la sua soverchia sete dell' oro ^, e del|< 
argentò , è divenuto un corjìo idropico^ 
che non ha saputo here con moderassia^ 
ne (1) . 

Passando dalia Spagna alla Francia ^ 
noi troveremo anche nella legislazione la 
eausa della decadenza di questa nazione; 
ohe dopo essere stata dominante nelP£uro^ 
pa come la Spagna^ è divenuta come quel-< 



(i) Nel ^lecorso di guest* opera si sviluf^ 
perà ' meglio questa f^eritò riguardo alla 

Spagna , come si svilupperanno anchf: me" 
glio quelle , che SOM per accennare riguardo * 
Ma. Francia 
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Id , vittima degli criori tlelJe sue leggi > ^ 
delia- stranezza de' suoi legialatori.. Un sola 
editto dettato > dalla supeistizione ^ e dal 

i'iiiialisino d'un principe vecchio negli ni-* 
timi anni della sua vita, che sogliono per 
lo più esgere quelli deli* iixibecìiiità 9 ecL 
un solo errore d' un suo ministro , che 
cambiò tutto il sistema della sua leglsla*« 
zione economica , han fatto più male alla. 
Francia , che non le han latto di l>ene ii 
#uoi qua rant' anni di vittoria , ì suoi ^uer-* 
rieri celebri y le site accademie , i suoi: 
grandi uomini , così nelle lettere , com« 
jielJe arti , e la sua dispotica influenza 
jieir Europa . 

f 11 primo esiliando dalla patria una 
• ]fi«r2Ìone de' suoi cittadini 9 cbe Terrori^ 
aveva traviati , non solo diede un colpa 
.in tale alla sua popolazione \ ma privò nel 

ipuipo istesso lo stato de' t< sori d'elle arti ^ 
die quegi' infelici esuli offerirono alle al** 
tre nazioni, le quali vìddero il -loro iute-. 
Tesse neir accoglierli ; 49d il seeondo pre« 
ferendo i prodotti dell'arte a quelli della 
natura , fidando più nelle mani de' suoi 
cittadini^ che nella fertilità del suolo del 
siiò paese y tolse dall^ teri^ -gli agriooltori 
per iàrne inventori d^lle mode 9 e i' 
fhanifattnrieri delle stoffe; diede alla Francia 
t^Tia j/VOipci itù lusin:'}jiera , e precaria ^ 
che i pxugrc86Ì dell' industria Europea bau- 

V 



Digitized by Google 



X>EI<J[«Ì LSQISL ASIOSB fS\ 

S^tto sparire , ed insegnò con innesto alla 
altre nazioni T oxte d' impoyeriria ^ arric-» 
chindo loro stesse. »£d in fatti la prima 
a profittare di questi lumi iu ringhilten^ 
e la Francia dovette cederle il primato . 
Ma quest' istessa nazione dopo aver per 
tanto tempo dominato in tutt' i mari , in 
tutt' i porti^ in tutte le spiagge; dopo 
i^ver omilibtì^tnti* ! pad delF Euro* 

pa , dopo avere influito sul commercio 
de' due emisferi ^ e oggi ali* orlo della sua 
rovina^ per non aver avuto un fapon Jl^-f 
glslat^ire <^;^^qpli«r r'Ié> ubbia^ fatto coiìos^o^Qi^.^ 
che una iniidte ^ d^e^^ha poofci ^gti^i^ 
deve somministrarne agli irftó-/ dwtaT 
Gran Brettagna con dieci milioni d' ahi* 
tanti non era in istato di popolare tante 
colonie ; che la sua popolazione non era 
suscettìbile di tanti sagrìficj ; che in Yecer , 
d'eccittare 1 suoi cittadini^ ad abbando- 
nare la loro patria , le leggi dovevano 
metl^^ere un argine alle loro irequenti emi- 
grazioni; che dovey abontentarsi di quegli 
stabilimenti, che erano assolutamente ne<9 
cessar]' pel suo commercio ^ e finalmente 5 
che mossa dalla manìa universale di do-- 
minare nel nuovo mondo , doveva almeno 
TicórdoiSi^^ che un uomo , che a})bandana 
ila sua patria per servirla al di* là de'mav 
jtìy non lascia di esser cittadino ; che Top* 
pressione ò altrettanto più ingiuita^ ^uandtt 
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Viene dalle mani di un popolo lìLero ì 
the la moderazione è T unico garante delle 
]>08se88Ìoni segregate; che obbligare le co- 
lonie ad un oómmerolo escInsiTo colla 
capitale era un* iugiustizia , che doveva 
di continuo inasprirle ; che privarle del 
dritto di esser sempre giudicate da'proprj 
Giurati ^ era lo stesso che diminuire la 
loro confidenza nel governo ; che condan* 
narle alie contribuzioni arbitrarie ^ era tm- 
attentato , che si faceva alia loro libertà ; 
che toglier loro il dritto <ii tassarsi da 
loro stesse , -era privarle d* una prerogativa ^ 
che un Iiiglcse non può mai pendere in 
qualunque parte della terra si ritrovi , 
una prerogativa , che furse è il solo garante 
della libertà dell* Inghilterra ^ una prero** 
gatìva y che. per conservarla i suoi cittadini 
h&n tante volte versato il loro sangue , • 
detroni^xati ì loro re. Filialmente un buon 
'legislatore avrebbe preveduto , che questo 
colonie divenute . ricche avrebbero un gioi« ' 
iio lasciato d'aver bisogno della loro ma* 
dte y e che per conseguenza bisognavi^ 
governare^ e dirigere colla -maggior mo~ 
, derazione un popolo , che avrebbe ben 
presto ritrovato il suo interesse nell' iudi« 
pendensca. Un altro disordine avrebbe an«* 
ehe pi>eveniito questo legislatore^* se alla 
testa del governo Britanuico ci fossero stati 
in q[nestii ultimi tcjn|>i un Lock^ o un 



, questi due legislatori celebri àvreLw 



r abuso, che ella ha fatto ^ e fa tuttavia 

del suo credito, accrcacendo di contiimo 
la somma de* suoi debiti nazionali , e mol- 
tiplicando allj ia£nito la circolazione delle 
carte, rappresentanti un denaro « che npm 
esiste , doTea si per T avvilimento del nu<f 
merario , come per l' eccesso delle impo* 
sizioni accrescere a dismisura il prezzo 
delle opere e de' lavori ; acci'est-iai^ntO'> 
che doveva recare airinghilterra un graui- 
d^ìmo svantaggio nella concorrenza di 
qualunque altra nazione ^ e che non do- 
veva tardar molto a cagionare la rovina" 
della sua industria • Queste semplici li^ 
flessioni^ che una savia legislazione non. 
avrebbe senza dubbio trascurato, sfuggita 
dagli occhi degV Inglesi , possono cagionare 
la rovina d' una nazione j che fin ora è 
Stata la più avveduta ne' suoi interessi . 

Wvfi9fittiit . riflessione ! Le nazioni non 
altrintèhtì , che gli uomini , hanno i loro 
momenti d'imbecillità . L'Ingliilterra rim- 
bambisce ; essa moltiplica le sue contri- 
buzioni in vece di diminuirle ; essa perde 
Ìbl sua influenza neir Europa per averla 
voluta troppo distendere nell' Amciiìca:;^ 
essa sarà ben presto priva dell* una, é 
dell'altra^ e lo scettro dell'Europa dopo 
esser passata dalla Spag,nii isieiia l'raugia.j 




vedere alia loro patria , ch9 
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« dalla Francia neir isghìlterra , pare ^; 
che ofrgi sia per fissarsi tra le mani dei 
Moscoviti y ove le Jjuone leggi lo chiama-« 
sio . Ci mesterà forse per lungo tempo , e 
gli Europei dovranno Soxie nn giorno ri- 
cever tutti la legge da questa sobria na^ 
eione ? Il codirie di Caterina mi dà yiii 
da pensare , che la flotta spedita nell'Ai- 
teipelago. 

Per venir dunque alle regole ^ delle» 
quali si è dimostrata la necessità^ j)eT 

evitare gli mori , de' quali si sono di- 
mostrati i funesti eilìetti, io comincio dal 
distinguere la bontà assoluta delle leggi 
daUa bontà relaiwa. Nello sviluppo di 
tj uesto doppio carattere di bontà , che devo 
avere ogni legge , si contengono tutte 
le regole generali della scienza della ìc-» 
gislazione . Io parlerò prima d' ogni altrei 
della bontà a>ssobUa^ 

CAPO IV. 

Detta bontà assolata delle Leggi ; 

• « 

-fi^o chiamo hontà assoluta delle leggi la 
loro armonia co' principi universali della 
morale y eomuni a tutte le nazioni , a tutti 
i govmii , ed adattabili in tutti i climi . 
11 dritto della natura contiene i princi|)j' 
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immutabili d-i ciò, che c giusto , ed eA|UQ» 
tutti i casi . E' facile il yedeie y quanto 
i^uesta sorbente sia feconda per la Ic^dsla- 
^ione, Niun uomo può ignorare Je sue 
leggi. Es^e non sono i risai tali amLì^ui 
delle sterili meditazioni de'liJosofI . Ques^ 
.sono i dettami di qnel principio .di ragione 
universale 9 dì quel senso morale del cuo- 
re, che r Autore della natura ha impresso 
in tutti individui della nosUa sp 'ci ^ , 
come la mi^àuia vivente del J a giustizia, e 
deir onestà ^ che parla a tutti gli uomini 
il medesimo linguaggio , e prescrive. 1^ 
tutti i tempi le medesime leggi; che è. 
più antico j dice Cicerone , delle città, 
de' popoli j de' senati y che ha mm voce più , 
forte di quella degli Dei ^ e che, insepara-* 
hile della natura degli esseri che pe^isa^ 
no y sussiste , e sussisterà sempre , mal^^^rrado 
gii sforzi di tutte le passioni , cJie Jo ooru- 
Lattone y malgrado i Uvaniù 9, che vorrcij- 
herò aunegiivlp nei sangue ^ e malgrado» 
gl'impostori 9 che avrebbero voluto aunienr 
'tarlo nella supèrstizione . / 

Il Taita sente cosi hene , clie I^ock , 
che una hcra uccisa da un altro , non può ' 
esser sua, che i prodotti del suolo colti<< 
▼ato da un altro , non gli possono appaf-* 
tenere senza il consenso del proprie^rario , 
€ die la sola difesa può dare ad un uoiuo . 
il dritto sulla vita d' un altro uomo . Elqì^ 
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ìioniela morale decide ^ecoo il dritto della; 

Xiatura, ecco la prima norma delle leggi. 

Ma i l*"gi slatori hanno sempre consul-» 
tata questa guida? Anche quelii, che han 
fatto maggior pompa di moderatezza noà 
1* hanno essi qualche volta trascurata f Io 
compiango la miseria dell* umanità ^ al- 
lorché veggo un Platone, che pensa della 
snaniera istessa^ che pensexehhe uu igno-* 
xante tiranno . 

Se nn servo ( dicA egli ) nel mentre ^ 
che si difende , uccide un uomo libero , 
che gli sì era scagliato addosso per ucci- 
derlo, sia punito come parricida (i). Lx 
|iropri;L difesa diverrà dunque un delitto 
Stella persona cVnn servo? e cosa è un 
servo, se non che un uomo, ohe ha avuta 
la disgrazia di cadere fra le mani d' un 
altr' uomu per difendere la sua patria , i 
suoi dritti? Le antiche Jegislazioni, e par- 
ticolarmente quella de* Romani y erano 
scandalose riguardo a quest' oggetto . I lo«* 
gisJatori gli negarono anche il nome di 
uomo. La legge Aquilia condannava ali' 
ostessa pena Tuockore d*un servo , che 
r uccisore del cane^o del wvallo altzui 



(i) Fìat, de Rcp. 

(sb) Digest, lìh. IX. tu. IL Leg. a* ad( 



D«t.£i Liaiii.j:sio]r]e Si' 

Tiranni politici, sono queste le vostre 
Jeggi ? Uomini inieiici ^ ove sono i Yo»tii 
dritti ? La vostra specie ai sarehbe forge « 
Cfuesto segno degradata 9 se si fesse seia^ 
pre consultata la natura ? L'istesso Licnx^ 
gò , che ha fatta la maraviglia dell' anti- 
chità , avrebbe egli coudannato a perire 
que'ianciaiii 9 che * ammano la di^aziadi 
siaScere d*iiii temperamento poco rohu^to^ 
e gracile, se avesse Jetlo nel santo libro 
della natura iJ dogma inalterabile dellii 
conservazione della specie (i) Avrebbe 
egli permesso V adulterio , allorché si fai* 
ce va per ordine del marito (a)f £* vero > 
che ognuno può dare q^uello ^ che è suo ^ 

Tom. L i 



( I ) Debìlem , 0» distortum amandabant 
in locìun vora^iìiosam prope Tcbygetum^ 
quos Apothetas nuncupabcuiA : quasi lieo 
Uh ipsi y nec dvitcOi » qui non esset a piv* 
mordUi cui hoiaim habitum y ncque $vd rùbur 
comparatLis , expediret vivere • Plutarco 
pella Vita di Licurgo. 

(2,) N0m mro natu grandi/ori , cui 
Jlorens Mate erat conjux, si quempróbum^ 
fy prìidentem adólescentem carum Kaheret 
probareUjiie , jus erat eam huic jungerc , 
& qiMum itnpleta ^esset egregio senùne , sìòi 
vindiqarc partum , Plut. ibid. 

• ■ 
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«la nella somma de' dritti , che |K)8sono 
iDompetexe a4 va i;amo, ce ne sono niolti ^ 
jDlie non soiio BiwettilHiicli trasfeiim^nto^ 
4 di O€86ioii0 i tale é II dritto dell* csisten- 
M : tali sono per natura i dritti , che porta 
#eco il matrimonio. 

Il Signor Montesquieu (i^ rapporta 
•una legge di GondebcUdo re di Borgogna^ 
^lla quale si ordinava , ohe se la moglie ^ 
.o il figlio di colui , che a^eva commesso- 
qualche furto , non avessero rivelato il 
delitto 9 fesselo ridotti in isohiavitù. Egli 
ne rapporta rm* altra di Recessuindo ^ che 
«permetteya a' figli dell* adultera di aecu*- 
^BarJa 5 e di mettere alia toìtura i bervi 
della casa (2) . Ecco due leggi , che per 
conservare i costumi y distruggono la na-** 
•tura, daiia aprale traggono origine i co- 
stumi . Il rispetto y e IVtmore filiale ne so-» 
no i primi dettami. E' la natura quella^ 
che c'ispira altrettanto orrore nello syc^ 
•lare i delitti de' nostri padri, eha per i 
.delitti stessi • Sono i suoi accenti ^ che ci 
ecoitariit ii piacere di vederli nascosti . Ma 
Ja legge yuol, che si svelino; ma la na- 



(i) Esprit de Lmx Uh. XXVL cap. 4- 
(2.) Questa lesge è nel codice de P isgotL. 
Jàb, III, tiU 4 ^. li. 
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fura co lo proibisce , e ci comanda di ce^ 
Jarli . Non sarebbe una follìa il parago- 
jiAre la forza deii*una coli' energia deU'al« 
tra? I sentimenti della natura prevalgono 
sempre a <|ae|li della forza • Le leggi noni 
debbono djstruggeili , debbono anzi fo- 
jnentarii . Essi non sono altro , che tanti 
argini contro il torrente de' delitti . La 
vergerai > per eaeinpo, .è un sentimento 
de] la natura figlio dii^Ila ^(eréoondia ^ éh^ 
allontana gli uomini da' delitti . Una leg- 
ge , che procurasse di diotrugjrerla sarebbe 
perniciósa Tale era una legge d'Arrigo 
H j che condaolia^a a morte una don^dp» 
la , il parto della quale fosse morto 'in 
c aso 5 che questa' non avesse rivelata la sua 
gravidanza al magistrato, ^ 

A Dio non piaccia*, ohe io voglia qui 
difendere il delitto enorme di qneUeMe- 
dee, che violando le più sacrosante leggi 
della natura rendono quei miseri fanciulli 
le vittime de' loro traspoiti. Io prego solo 
il lettore di prestare qualche attension^ 
« queste riflessioni. 9 iDhe io spn^ per dotv 
tare . 

Non sono forse le lejrp;i ({uelle , che 
appongono un certo giado d'iniamiaa'parti 
clandestini ? L' opinione 5 e 1 pudore fo« 
«neutano questa Vcftgogna' siUutare.- Non è 
dunque una contraddizione il pretendeye^ 

una giovaaQtta ^v.eli al .m4^g.iptj;ato il 

fa • • 



tl4 Scissriì 

suo delitto? Il fine della leg^e di Àrrfg4 
era la conservazione del parto , essa a-r 
avrebbe 'potuto ottenerlo senaa setvirsi d'ux% 
mcaueo con yiolento , e contrario alla na* * 
tura. Bastava obWigarla d'avvisarne un 
probo uomo di sua conoscenza , che ayess<» 
avuto oura della conservazione del fan-* 
ciullo • A che dunque punire in una già* 
Wane V effetto del pvdore naturale 1U Per^ 
chè confondere la morte del Uncinilo ca^ 
gionata dalla deficienza di que' soccorsi , 
che il timore di palesare il suo fallo ha 
impedito alla madre di dargli , Wrinfan- 
tioid»>r Perchè privare lo Stato di dm 
cittadini nell* irtesso tempo , cioè del fan- 
ciullo , che muore, e della madre, elio 
potrebbe abbondantemente supplire a que^ 
sta per^i^A propagazione legit--» 

tinta Y E' altrettanto tirannico T esigere da 
ima donzella 1' accasa de* suoi trasporti , 
che di comandare ad un uomo di uccidersi 
colle proprie mani. Una legge di quest* 
dndole non può serb-ire neppure un grado 
di c^nella bontà ^ che io chiamo asso^ 
luta (i). 



(i ) Questa Jegge cJ' Arrigb IL che mo^ 
grado i progressi della filosofìa , corisentck 



Ma y«*diamo un poco ^ se questi pxiii4 
idp] universali della morale possono in certi 

f^asi esf^r modificati dalle leggi . 'RSin dogma 
della natura il reciproco soccorso del marito^ 
e della uu^iglie. Una legge degli Achei to« 
|;lieya questo peso al marito dell* adultera* 
Il precetto della natura non veniva sicn* 
ramente alterato in questa legge , eia però 
niodificatOy e la modi£cazioae era utile • 



Imnistrò un^ occasione opportima alla coru» 
tessa Dubaary favorita dall' ullàmo defunto 
re questa noxicne ^ di mostrare forse 
per la piima voha alcuni tratd di bene* 
ficenza in persona di una giovanetta , la 
^ale era stata già condannata a morire, 
jperchè incinta da uà suo anàco^ atbortìk 
iff un fanàulio morto semM awr rivelata 
2o sua gmnndarnsa al magistrato • Siccome 
la sentenza di morte era già stata confi r-» 
mata dal Parlamento ^ e la delinquente 
era vicina ad esser appiccata^ un Moschet^ 
tiero nero chiamato M. de MmndejfUe^ 
mosso da un senstìmento di bompaisicne 
implorò la proteziotie della favorita ^ preve* 
dendo , che questo delitto non dovea per 
niun riguardo inorridirla . X' evento giù* 
stificò la sua condotta * La Conies$a Du^ . 
ìmry m30tpif% dal r99eonto dd Mqschet* 
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Il matrimonio era prciso i Gi(*ci un 
looijtratto , che obbligava da'due lati . D<M 
po radtilterio^ la legge non ved^ nei 
»ftTfè# ^ e nella moglie , che due cittadi- 
ni. Le sue mire erano tutte politiche. 11 

^- - ' ■ •- ' ■' .... l i» 

trtéro^, sdrìsse In seguente lettera al Carir^ 

celliere ^ la quale ci fa i^edcre guanto sia» 
grande V eloquenza, , che nasce dal cuore ^ 
Io la rapporto qui fedelmente • 
« \y Signóre, lo non conosco le to'stre: 
^ leggh , ma Jfò herdssimo ^ che queste sonc^ 
fi i^^gi-i^^te ^ e barlHire : esse sono CGni^' yi ia 
aZ/a polìtica , alla ragione , ed alL'ìuna-* 
ròta , se fanno appiccare un infelice 
^ donmelìa y che si è Mort^ d'tm fanr*, 
cìfMlo .morto y senis^woeT diehèarata Ic^ 
sua gì avi danza. Dal meinoriale ^ dìo 
^ (jui vi. acchiudo y saprete y che questo è 
^ il .ca so della supplicante . 

yy Fare , che eUh noiè sia cùndasOia^ 
^y tayS'e non per avere ignorata la legge , 
^ O per UDcrla violata per un effetto del 
^.pudore il pili ragionevole. Io rimett» 
/, l'esame- delT affare alla vostra equità * 
;\ ma 'quest'infelieé merita qualche .indul'* 
genaa . ' chièggo almeno un*» eom^ 

3, mutazione di pena. La vostra sensihiliià». 
^ vi^dètt^rÀ.il resto*. Io ha Vomr^ ^c.*«» 
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legislatore conosceva heuissinio 9 cheli £oné 
"damento d'una nazione y sono ì cyostumi/ 
tjna l^g^ ài Solone obbligava i figli àv 
nudrire i loro padri oppressi dalla misc-< 
ria ; essa n' eccettuava quelli 5 che erano 
nati da una prostituta ^ quelli , la pudii 
-cizìa de' quali era staCla esposta dal padr# 



Questi sentirnciiti di verità , quantunque 
profetiti da un anima poco avvezza a 
dirla f e che spesso la faceva immolare 
dal suo principe sull'altare del piacere 
nom lasciarono di fare la più grande inh» 
pressione neìi' anima del Cancelliere ^ it 
quale fdoendo riesaminare V affare , f^^^, 
assolvere la delinquente. Non è per altro 
da credere ^ che l'aitnìocato della fanciullot 
mvésse traniutaio di rilevare Viste9se ve^ 
Htà , ma V eloquenza della fa\,'Oìita era^ 
più propija a persuadere il Cancelliere ,* 
che quella delV a^)vocato , Or chi potrà 
prcSAmù , dopo questo racconto ^ un san* 
timento "di compasfione per la sorte tPurà^ 
nazione , do^'C un segreto ispirato dal pu^ 
dorè naturale , è punito di morte ; e dov€ 
una semplccc lettera di una javorita hastok 
per far rtfooc4re una s^mitensa Confermata 
da un Parlnmento intimo F La penm-i^.^ 
l'assoluzione né rivoltano egualmenie». 
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•OQ un commercio infame (i) ; e final«« 
ipente i|,'accettiuiva i figli, acquali il pa^ 
4re non area fatto imparare alcun* arte ^ 
rade potersi alimentare (2). 

Il signor da Montesquieu riflettendo 
in un luogp (Ó) su questa , legge degli 
mkoA àìon 9^ che nel primo caso la legge 
considera , che essendo incerto il padre^ 
egli avea resa, precaria la loro obbli- 
gazione naturale ; che nel secondo egli 
,j areva denigrata quella vita , che loro 
area data ; e ohe area loro recato il 
p> p^ggiOT male , che si possa faro ad nn 
^, figlio privandolo del suo carattere ; e 
,^ finalmente nel terzo caso il padre avea 
resa^ affigli insopportabile una vila , 
che essi trovavano tanta difficoltà a so-» 
stenere. • 

Tutte queste eccezioni non sono aI-« 
tro , che tante utiJi modificazioni del 
precetto naturale d' aJimentare i padri . 
L'altr* oggetto della bontà assoluta 

« 



(t) Samuele Fctito Legp Attiche Lib, 
yi. Òe Gonnubiis. Tit. V. De puerorum 
iiflioilkus , et productione , et scortis • 
* (2) Leggaci Plutarco nella wta di 

Solone . 

(3J Spirito delle Leggio Lib. XXIII. 
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iSkIlè leggi è la Rivelazione, Se^quNita èi- 
Io sviln]>po, P Ja modificazioiic» (.e* |)ri?u j 
universali el; ila morale , le l' g^i^i non deb- 
]M>no distruggerla , ne altrra rl.i . Questo 
sarebbe urtare uo edifìcio iniiai/.i..o da ua 
òhe ha i prilli dritti aiJa no^^ra 
ìibbi licììza . Esse deve anzi tervir dj gni . 
alla legislazione. Il sólo Decalogo conueiie 
iik pochi precetti q\iello , che appena 
oento oodioì di morirle potrebbero raG-» 
chiudere . I doveri dell* uomo verso' Dio , 
verso se stesso, e verso o^li aJtii uuiaììd 
vi sono splendida mente definiti . Il culto 
interno » ed esterno , che vi si prescrive 
è tutto pieno dì purezza , e di pietà • Ivi 
la superstizione , e 1* idolatria sono ugual<* 
mente proscritte . La pace privata deJl© 
famiglie, T onestà conjugale , e la pub-* 
hlica tranquiliitÀ ne sono con^e le conse* 
tenenze • Chi non vede di qì^Aiito utilo 
può essere alla legislazione -un modello 
cosi perfetto F Se qualche tratto d'umani- 
tà , e di beneficenza si vede risplendere 
9. traverso degli errori delia presente Le# 
gislazione dell* Europa , questo è, un Iie* 
TieficiOy che noi riconosciamo dallo stabi-» 
Umento di una religione , la quale svi-r 
luppando i principi naturali dell' affezion 
reciproca , ed eguagliando a pie deli' altare 
le condizioni degli uomini , ha messo ua 
suggello dì più alla Inetta dell* uomo ^ 
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Ìpto8ciiv)endo la scliiaTÌtù domestica * Qi]e4* 
^a, quercia annosa^ l'ombra della quale 

ha in tutt' i tempi coperta la terra da nn 
polo ali' altro , ha lasciato d' ingombrara 
l'Europa dopo lo stahilimento del Cri** 
fltiauesimo • Noi poBsiamo uon ragioiMr 
disputare a* nostri padri ' il primo post<» 
accanto al t^ono dell' umanità e della 
ragione. Nò l'Egizia , uè la Greca ^ uè. 
la Romana ginrisprudensa può essere messa 
in confronto eolla nostra riguardo a que-é 
st'oogctto. Noi non troveremo neiristoria 
di (juesti popoli un legislatore , clic abbi» 
rispettati imprescrittibili dritti della 
liliNertà deli* uo^fio , e che ne abbia aàot« 
tata r inalienabilità . Noi non ine trove«« 
temo tino , che abbia neppur supposto , 
che nel codice della natura non ci è al-» 
cun titolò y che possa render legittima 
la schiavtlà ^ nè un proteo ^ che poss% 
|Migarla . 

* ' La ferrei logica , che da un supposta 

dritto del vincitore sulla vita del A^nto , 
tie deduce un dritto anche più falso ^ 
quale è quello di privarlo della libertà » 
ftomjieitsando colla schiavitù il pretesa 
tfoAo d^Ilà vita , non è più ammessa net 
moderno dritto delle gi nti , rome noa 
sono ammesse nel moderno dritto Clviìo 
le véndite della pTy>pria libertà ^ o della 
4ìlM»rlà de'^ìgli . Finita lu guerra , le ca« 



• 
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de' pxigìomeci ti ioiolgono-^ - èd il 
-^neitore restìl^aisoe al vinto la sua 1ì1h;t«; 
tà , la siia patria^ i suoi Inani (i). U 
guerriero non teme più la schiavitù , 
molto meno la teme il cittadino. * 
Un figlio infelice non è espostoci 
come la era in. Roma ^ al pericolo d' esse* 
venduto dal padre per non avere corno, 
alicnontarlo (2.) . Le leggi Jianno inalzati 
gli. asili, ove r indigenza va, a xipoxKe h 
frutti de' suoi piaceri (3). 



fi) Se questa generosità^ non ^si uscu co^ 
pirati delle coste dclM Africa^ questo derwa, 
perchè' con costoro io stato guerra i 
jperpetuo, ... ^ 

(2) Le leggi détte XIL Tavole danda 
a' Padri 'm dritto ilUmitato *su i figli ^ 
dcwano toro anche quello di fìendxrli. Xeg« 
gasi Gotofred. in frag. ad LL. la. tab. Uh» 
i.tab. 4. Queste vendite furono quindi cou" 
damiate con leggi correttorie delie antiche 
$aA)olè i'^^Jbegga^ la legge abdicatio C. da 
fàtr. potest. Ma- finalmente dopo guaicìià 
tempo jì stabiTi , che Vecc&Aone ' della nef 
ccsntà rendes.^e legittime questi^ vendite . 
Leggasi la logge a. G. do patiib, qui fi* 
lios etc. 

^ ys; In^dtmÈO ìtcommetum uh*altra bar^ 
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La Tcndita della propria liberta non ^ 
h mai valida presso di noi , come lo era 
in alcuni casi presso i Romam ( i ) . TI 
cittadino non ba nè il dritto » né il l>i« 
sogno dì priyaTsi della sua unica prero* 
gativa . Le leggi stesse , che gli proibiscono 
qu«sto contratto oltraggioso » gli offrono 
la fUSUStensKa » e libertà . 

Finalmente il debitore insolvibile con^ 
dannato dalle leggi delle XH. Tavole , o 
a divenire schiavo del suo creditore , o ad 
essere sbranato nel caso della pluralità, 
do* exeditori (a)» non deve far altro, ch^ 

bario . Vi tra un tribunale espresso per esa-» 
tninare la nascita c2e' cittadini • Se alcurto 
A twoawk nfìn esser le/attimo ^ cioè non 
€sser na^ da leggittìmo cmjugiO'f era prU^ 
vaio della libertà^ e venduto come ser*jo. 
Reggasi FuttCTO Arcbsolugis Grsc» Lib* 
I. cap. IX. 

(i) féansendita della propria tiberià era 
iMslida presso i Momanif allorché un uoma 
libero , maschei-ando la sua condizione ^ si 
faceva vendete da un mentito Padrone • 
Tenum se dari passus est • Leggasi la Legge 
liberÌB 3« % Si qtiis ninor de liberala 
oaus. 

(ù) Za imiorie di rendere il deHtorsi 



iliehiArara la cessioni de*8iftoi l>eiii cm 

una ceTÌmonia più impropria sconvene- 
Tole, che dolorosa per ottenere presso cki 



insolvibile schiavo del creditore 7im è stata 
is-pirata dalle sole leggi delle XIL Tavo- 
le ^ questa inumana istituzione ha avutO' 
vigore presso la maggior parte de* popoH 
deWantichità • Gli Ateniesi per quel ch$> 
ce ne dice Plutarco nella vita di Solone ^ 
Vavevano adottata , e i Germani per quel, 
che ce ne dice Tacito ( de ^doril^. Germani 
l'adoUarono anch'essi^ malgrado il torà 
trasporto per la liberta . Ma non si ritro 
va , ch-e nelle sole leggi delle XIL Tavole 
legittimato V atto più atroce , che Vurrèana 
ferocia abbia potuto inventare ^ Se vi soum 
più creditori , dicono esse , cm j^esti ta^ 
glìano in pessì il debitore. Se ^ssi tagliano 
più o meno , che questo si fkccìa senza 
frode . Se loro piace lo vendano al di là 
del Tevere» At si plures erunt rei (que^ 
ste sono le espresse paróle della logge ) 
tertiis nnadiiii» partes secante. Si .plus* 
minusve secnerint , sine fraude ©sto . • SI 
volent ultra Tiberini peregre venumdanto. 

// tempo ruiscondendoci tanti bei rem 
goUmemi 5 che si trovawino in queste leg^i^ 
ci ha fun^staofncnte conserwito g^ic^to frutnir^ 
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fioi la sua libertà , e la sua pac« ( i ) ; 
*yAico come il dritto civile è stato ingeo^ 
lilito , e xniglioi»to daila feligìoiie. Piaceare 



4Mfito*^ eh' è 'Unà dB^monmmmti più vergOf* 
'gnosi della f trùcia de. gli ìàomini ^ e tlclh» 

stranezza de^ loro legislatori. Io non ignc^ 
fo , che il cele bre Bincher soecìz , ed altri 
VKiderni Giureconsulti hc^n dato un senso 
diverso dalla leitora u questo fmmmento„ 
*Ma w tropo che QuìntUiiov} (Imtìt, orat. 
lih. i3. cap. 6. ) e molti altri scrittori art^ 
tichi han prdso il reóto di questa legge 
*7iel suo senso natura le . Io veggo in .Aulo 
iSeììvo (Noci. Attìc« lib. ao. cap. |.) un 
fil09ofo , che la Wrhdomna , ed un giure'* 
consalto che approva , e 7ic V uno ^ ne 
Valtro vi suppongono la menoma allegoria, 
lo veggo juujblmente Tertu lliano ^ die vi 
éi scaglia contro , mostrando Vimperfezìane- 
delié Romane léggi (Apologeta cap. 4 )- Ifh 
ragiort di pross imità ^ V opinione degli an^ 
tichl deve prevalere , 

. (i) La cerimonia , colla quale il de^ 
Intore ms6k)ibUe dicliiara la cessione de' 
%moi bem presso di noi è più atta a mu^ 
"^iere il riso ^ che la compassione . Si con-^ 
-duce il debitore vicino ad una colonna, 
^es^ officici destinata^ egli V abbrftccio'^ 



kl cielo , che i nostri legislatori avessero 
sempre adattate ]e loro leggi a' suoi piin- 
cjpj. La superstizione non avrei)l>e &po\* 
€dti di sangue i nostri codici ^ e la schia- 
-vitì^ proscritta dall' Europa non sarebbe 
andata a stabilirsi in America sotto la 
protezione di quelle leggi stesse , che T a- 
Tovano da noi esiliata. Le barbare j5poii4e 
de^ Senegal non sarebbero il mercato , ove 
gli Europei Tanno a comprare a.'YÌl -pxezzf} 
i dritti inviolabili dell' umanità , e delia 
ragione . L'avarizia ardita , ed insaziaBile-, 
non and e^ebbe a traverso de' naufragi , a 
comprar tra V arene , e le fi ^ri dell' Af- 
frica le umane vittime della sua cupidi-^ 
già , e gli Europei non avrebbero il ros- 
sore di vedere i loro navigli spesso viiriclii 
.di Catoni , che sanno prei'eiire rii)djLpen<» 
denza alla vita ^ la morte alla schiaviti^. 
\ Ma eh' il crederebbe ^. Nel méntre 
che il Cristianesimo fa sentire nell'Europa 
j suoi benefìci influssi , nel mentre , clic 
le nostre leggi $i diciiiarano iu . iavox^ 



imi mentre , che uno araldo grida Cedo 
bonis , ed un altro gli alza /e vesti ^ 
palesa agii spettatori le sue rj^tiche • Fi^ 
nita questa cerenwma U dcbvU^rp è mes» 
ià libertà. 
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ideila libertà dell* uomo , nel mentre ohe 
l'umanità reclama da per tutto i suoi 
'dritti , r America Europea è coperta di 

s« hiavi • la legislazione non solo si tacd 
6u que&t' abuso , ma uè protegge il com- 
mercio infame ; e ÌA tutto T immenso spa- 
zio di questp' vasto continente ^ non ti 
ritrova , che una sola picciola resone d* 
JEroi ^ che ha voluto sottrdexsi a' rimorsi 
di quest* ingiustizia , ed allo scandalo 
della posterità . La sola Pensilvania noli 
ha più schiavi. 

I progressi de* lumi , e della filosofia ^ 
uniti alia virtù de'lroni , ci fanno ©pe- 
lare y che il suo esempio sarà imitato dal 
resto delle nazioni . I noslri codici saranno 
allora più analoghi a'principj della na<« 
turtr , e della rivelazione ^ e il trionfo 
au gli antichi sarà allora più deciso. 

Io scorro rapidamente sopra «piesti 
oggetti , perchè temo sempre di urtaro 
neil* errore di coloro ^ che si distendono 
inutilmente nel dimostrare alcune verità , 
nelle quali tutti gli uomini convengono . 
Preierirei volentieri il partito di tacerle , 
se la natura del lavoro j che ho intra-* 
preso y e le leggi del metodo ^ non me lo 
proibissero ; 

Dopo aver dunque date alcune ideo 
generali della bontà assoluta delie leggi ^ 

io passo aiU bontà relativa » 
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CAPO V. 

Velia bontà relativa delle leggio 

1 

JLJa diversità de* caratteri , del genio, 
€ deir indole degli nomini , e la loro in- 
costanza , si comunica a' corpi politici , nox^ 
altrìmente che ì dilètti delle parti. si co^ 
snunicano al tutto. • Le nazioni non ras-^ 
somigliano alle nazioni , i governi non si 
rassomigliano a* governi. Paie^ che la na- 
tura avida di mostrare la sua grandezza 
nella Tarietà delle sue produzioni fisiche , 
voglia egualmente far ri splendere i suoi 
prodigi nella diversità de* corpi morali • 

Ogni governo ha le sue molle parti- 
colari , che io fanno agire , ma quelle ^ 
che lo fanno agire * in i un teuipo ^ Jo la«* 
sciano nell'inazione in un altro. I costu-» 
mi d^un secolo non sono mai quelli del 
secolo 5 che lo precede , ne di quello che 
siegue . GÌ' interessi delle nazioni si mu- 
tano come le generazioni , e pochi anni di 
tempo 9 o un meridiano di distanza basta*» 
no per render pernicioso in un tempo , o 
in un luogo , quello, che era utile in ua 
4Ìtro tempo , o in un altro luogo . 

Le leggi dunque , debbono , o no se-« 
guire questa incostanza , e questa prodi-» 

Tom, ' z 
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giosa varietà de* corpi politici ? un fktto 

solo basta per risolverò q^uesta interessau-» 
tisslina questione. 

Un legì^^iatòre odia l'^ ricch^asze ^ 
bandisce dalla sua repubblica l' oro , e 
Inargento ; proibisce il commercio ; procura 
dì stabilire un'eguaglianza di condizioni , 
e per consea» varia redola le doti^ o dirige 
Ì0 successioni ^ distrugge ogni proprietà • 
^oloj che le terre siano della repnbblì- 
9 e che questa ne distribuisca una por-* 
zione a ciaschednn padre di famiglia, per 
goderne in qualità di usufruttuario ; con- 
danna il lusso 9 introduce una specie di 
gloria, e di onore nella frugalità ^* avvi-. 
Jlsee le manifatture * vuole , che la terra 
si coitivi da' servi, e che ua ciitadino li- 
bero non abbia altra occupa^^ione ^ ciie 
quella « che riguarda, la robustezza ,<iel 
corpo 9 e Tarte della guerra 

Egli immerge i suoi cittadini in xm 
©zio guerriero , e per prevenirne le fune— 
8te conseguenze^ regola tutte le loro aziO'« 
ni. 1 loro cibi ^ il loro pranzo , sino gli 
ometti 9 su i quali debbono cadere i ion> 
discorsi ne* pubblici portici ^ isono deter- 
liiinati dalla legge-. Il ballo , la corsa , 
la Ic^tta , e tutto ciò , che può fortificare 
il corpo y e disporlo alle fatiche deli«t 
guerra y diyiene l'oggetto de'pubblici spet«^ 
tacoli ,, e il graQ decoro del cittadino 
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3E^li preriene la dissoluteaaa de' due sèsej 
col soccorso d'un rimedio, che ]iare, chf^ 

dovrebbe fomentarla. Egli vuol*^ , cbe le 
donzelle vadino sempre coji volto scoper- 
to 9 e che dell'intuito nud« , combattane 
€o*giownettì begli esercizj pubblici ; per« 
auaso y che il rimedio più sicuro contro 
le impressioni della natura è jl' avvewart 
i sensi al suo spettacolo • 

L'«Yento giusti£ca tutto il sistema 
della sua legisiaisione 9 a la sua repubblica 
diyieiie V animirasione dell* universo , e 
conserva la sua felicità ^ e Ja sua fojtza 
per sei secoli . ". * 

Un legislatore d'un' altra repubblica 
separala dalla prima da uno spazio di 
poche leghe, pensa tutto ali* opposto. L« 
sue Jfggi proteggono il commercio , ani- 
mano le arti , incorag.^iscono ragricoltura^ 
promuovono il travaglio , e richiamano 
da ogni parte le ricchezze. Conscio della 
sterilità del suolo della sua repubblica » 
questo legislatore chiama iu soccorso liii'? 
dustria . 

■ 

Egli vuole , che ciascheduno de' sucmI 
cittadini eserciti un mestiere j dispessa R 
figlio dall'obbligo d'alimentare un padre , 
che non gli ha insegnata alcnn'ai te ^ onde 
poter vivere ^ e dà ad un congresso de' 
pìii rispetl^bili cittadini la cura d'invi'* 
gìlare su i mezzi , da' qfuali cìaaobeduii 
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indivìduo deJla repubblica xacOOgHe lai; 
6ua sussistenza. 

Egli vuole ^ che tutti sieno occupati^ 
Ina non* vuole , cbe si prescriva ad alcuno 
il mestiere la scelta del quale deve di-, 
pendere intieramente dal suo arbitrio , e 
dà la cittadinanza agli artieri «esteri , ch^ 
•i vengono, a stabilire colia loro £unigli& 
nella città per . eseicitarvi la lofD arte ^ 
la lìhertà , il bisogno y la legii;e , tutto 
favorisce le arti in questa r( pub])lica . 
Ij*ozìo è punito come un delitto; le donne 
istcsse debbono esser laboriose » e seden-» 
tSBtrie.^ perchè la legge vuole, che lo sia&io ; 
ed il legislatore crede di poter respinger 
la corruttela de* costumi , e di poter so- 
stenere r onestà de' due sessi in mezzo 
alle ricchezze , che egli cerca di richia-* 
more ^ e del lusso ^ jche deve esserne 1* 
• efletto , col solo appoggia della fatica ^ 
ZjA sua repuhbJica diviene col soccorso di 
qiieste b-ggi felice , ricca , e putente , 
6e non: può conservar le sue leggi. per sei 
secoli come la prima ^ ha in compenso la 
gloria singolare di sopravvivere alla sua 
nhertà. 

Quale di queste due legislazioni è la 
migliore? A questa domanda io rispondo^ 
che Sparta non poteva avere una miglior 
legidaeioiie di quella di Licurgo, e Ate^ 
&e di quella di Solone^. L'effetto di que^ 
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Ite due legislazioni fu lo istesso, malgrado 
l'opposizione^ e la diversità delle cause. 
L' una , e T altra erano opportune allo 

stato delle due repuijbliche , alle quali 
furono date , e questa opportunità , que- 
sto rapporto tra le leg^ , e lo stato della 
nazione che le riceve ^ è quello ^ eh' io 
diiamo bontà relaitìioa, 

CAP. VI. 

Détta decadenza de'CodUA» 

S -4- 
c la maggior legislazione è quella , 
che è la più adattata allo stato della 
nazione > alla quale si emana ; se in que* 
sto stretto rapporto consìste tutta la boi»» 
tà relativa delle leggi ; se due legislazioni 
opposte tra loro , possono essere entianihe 
utili a due nazioni diverse ; se lo stata 
d'una istessa nazione può mutarsi » oann 
hiandosi le eirconstanze , che lo compone 
«;ono ; se una nazione può passare dalla 
miseria alle ricchezze ^ e dalie ricchezzo 
alia misèria ; se una provincia perduta , d 
una provincia acquistata possono far cam- 
biare d'aspetto gl'interessi d*un popolo, 
e se ogni picciola alterazione nella costi- 
tuzione del governo può produrne una 
nel carattere della nazione : ehi potrà 
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dubitare , che la miglior legislazione di» 
ifuesto monclo può divenire la peggiore ^ 
« che la pia utile per un popolo > in un. 
tempo , potrà divenire la più perniciosa 
pei J'istesso popolo in un altro teinpo.^ L* 
istoria di Roma , e delie sue leggi ce ne 
offie una prova* 

Roma nata per perire nelF aurora 
istessa de* suoi primi giorni • Roma ecrual— 
mente incapace di soffrire le catene del 
dispotismo , che di godere de* vantaggi d* 
una libertà tranquilla (i) ; Roma , che 
appena discacciati i Taripiinj, si dette in 
preda alle civili • discordie ; che l'opposi- 
zione eterna de' due partiti ineconcihnhiii 
della nobiltà ^ e dei popolo , esponeva di 
continuo a tutti i pericoli dell' anarchia ; 
Roma doveva necessariamente combattere 
per non perire , doveva cercar là guerra 
al di fuoii per conservar la pace dentro 
le i>ue mura . 

I suoi savj legislatori conobbero que» 
8ta verijùiy e sa questo piano innalisarono 
tutto il sistema della loro legislazione» 

La conquista fu il grande oggetto 
delle Ipro leggi , e la loro legislazioae 



(i) Nec totam tibertatem^ nec t4tam 
4matt$tem pati posmnt » Tacito ^ 



Mi l'unica , che poteva in ^uel tempof 
convenire a* Romani. Essi cercaiono d*in<i 
teressare tutti i cittadìn] , tutti gli ordini 
della repubblica iieJJa guerra . A' soldati 
fira distribuito il bottino» a' cittadini, cha 
restavano in città , si daya una .porzione 
di frnmento a conto de' tributi , che si 
pagavano dalle naeioni soggiogate . La 
gran molla de'premj_, e degli oriOri fu 
ancUf"' comprt^ssa . Le corone ^ quest' orua^ 
mento della iPivinità , del sacerdozio e 
dell' Impero 9 furono in Roma destinata 
ai valore ^ alla vittoria y alla conquista « 
Si sa , clic < ssi n'ebbero diverse , e si sa 
anche ^ che la meno pregevole era quella 
di alloro , che si dava a coloro^ che ave^ 
vano trattata 9 o eonfirmata. la pace cogl' 
inimici (i). Lo spìrito della legislazione 
si osserva mirabil mente nella destina'* 
jùone di questo jgremio. Il procurare. 1^ 
pace alla patria, era l'azione meno pre« 



(i) La corona trionfale era ancìw di 
Atllcro j ma questa, noa si da/va » che al 
ùenerale , che avea data qualche batta* 
glia o {conquistata qualche promncìa* Qtìcn* 

sta era la più onorci^le , e forse per mag^ 
giormente distinguerla dalla corona di allo- 
ro p che si daiva a mv^DQ ti fiitata la 
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Iniata dalla legge , perchè ^ la meno desi-^ 
derata . 

Bisognava quindi interessare i eon«* 
ioli nella gaetttL4 Si stabili dunque^ cli9 
msi non potesserio ottenere gli- onori del 
trionfo se non dopo una conc^uista , o 
.ima vittoria . 

Finalmente il Sacerdoaìo ìsteaso , il 
Sacerdosio oo9Ì avido in Roma » . come in 
tntt* i pai^ , ove il fanatismo ha preso 
il luogo della religìon** , trovava anche 
il sno interesse nella guerra. Siccome i 
Dei delle nazioni soggiogate erano adorati 
nel Campidoglio ; siccome i Romani cre« 
devano di compensare gli oltraggi fatti 
alle nazioni , colT introdurre un nuovo 
mito agli Dei , che le proteggevano ; il 
Sacerdozio vedeva moltiplicarsi insieme 
colle coiÈqni^e ì Dei ^ i Tempj , e le of« 
ferte , tre sorgenti fecondissime delle sae 
ricchezze . 

Colorò duncpie , che uhbidivano , co- 
loro che comandavano > quelli , che naa- 
peggìavano la spada ^ e quelli , che in^ 



• j>ace cogV inimici , e che era la meno de^ 
Mderata : U Console - Claudio Pulcherio 
neirannù 669. di Stoma introdusse l*us43^ 

• d'indorare il cenclùo della coronata 
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fètidavano i Nuini , tutti vedevano néìht 
guerra il fondamento delle Joro §peranze. 

Questa combinazione suLlinie, questa pro- 
digiosa unità negl* interessi di tutt' i cìt«« 
tadinì doveva senza dubJ)io tener sempre 
aperta la guerra al di . fuori , e sempcii 
tranquillo il popolo nell* interno , perchè 
sempre occupato , e distratto dalJa con- 
^aista ; ma doveva anche mettere un gior* 
no i Romani nello stato di nou aver più 
nemici da combattete. Essi iu fatti vi 
pervennero, ed allora la loro legislazione , 
che era stata sino a quei momento la più 
opportuna per garantire la loro doiuestica^ 
pace y' e la loro libertà sotto gli auspioj 
della guerra, priva di questo ìstrnmeiito 
divenne incompatibile col nuo\o stato 
della repubblica , la quale immersa di 
nuovo nelle civili discordie , che le sne 
leggi non potevano più evitare , perde ìa 
sua libertà in mezsEO a' bollori dell' anar-* 
chìa. 

I migliori codici possono dunque ave*» 
re le loro vicende (i). Quell 'istesse leggi^ 
«he hanno prodotto la grandezza ^ e To-» 



(i) Nium pili dì Lock ha conosciuta 
'<fuesta verità. Egli n'era così persuaso^ 
che destinata ad essete il legislatore della^ 



opulenza d* un popolo , possono essere in*»?-^ ^ 
ficaoi a oonservarlo in questo Astato . Noi 
abbiam osseivato questo fenomeno uello^ 
legislazione .dì Roma. Noi potremo os- 
servarlo anche nella legislazione di alcune 
jjazioni raodeine , come lo faremo nel de-* 
t:oi80 di qucst' opera . Bisogna soltanto^ 
distinguere^ che qualche viilta il difetta 
è nelle parti , gualche volta i nel tutto « 
Qualche yolta dunque basta riparare Fana- 
tica Je<rislazione y gualche volta bisogna 
mutarla interamente. La prima di quest© 
intraprese non è molto diffìcile. Ma quanti 
ostacoli s* incontrana nella secoud* ? 

CAP. VII. 

J}egU Ostacoli , che s' incontrano nel cam^ 
Uamento della legislazione d^un popò* 
lo ^ e de^ mesm per superarli . 

- k^e H legislazione oj^ra allorché per-* 
fillade , se i Toti del pubblico non sono, 
uidiff^renti per le leg^» i ; se ii l«ro TÌgor» 



Carolina , oolTe , rJie dopo cer^o armi si 

fosse camhiata la sua lesìslazìon» • Co^ ^ 
p^n&anjo i legislatori Filosofi - . . 



c insepérabiie da quel convinci mento de-» 
gli spiiiti , che cagiona un* ui^bididenza 
libera , piacevole , e generale ^ se tutte 
]# novità non basta che •nascono dal 
bisognò y ma debbono essére ispirate, da 
una specie di grido pu]:)l)lico , o almeno 
accordarsi coi voto generate ; se agiro 
senza consultare la volontà de' popoli ^ e 
aensa raccoglìerre per così dire la pluralità 
de'suffragj noli* opinione pubblica^ è tin 
errore , che aliena i cuori , e gli spiriti ^ 
che fa tutto discreditare anche il buono,^ 
e l'onesto y se Analmente questo è di£fi*« 
Cile ad ottenersi nel caso nostro più che 
in ogn'altro, supposti i sospetti d^irij^no-* 
ranza , sup[)05ti i clamori degl* intei*essi 
privati , che si debbono urtare , seinpro 
più strepitosi ^ e più seducenti delle grid^d 
deir interesse pubblico / supjioste le oon^^ 
giure dell* invidia i supposta finalmente 
la cieca venerazione del volgo in favore 
di tutto quello , che è antico , e il suo 
irritante disprezzo per tutto quello , che è 
nuovo 9 anche pel bene istcsso , che si & 
sotto i suoi occhi; supposto tutto questori 
io dico , non saranno piccioli gli ostacoli , 
che la politicaci offre a superare, allor- 
ché si tratta di abolive V antica legisia-< 
aione d'un popolo per sostituirgliene un* 
altra più adattata allo stato presente deUk 
Inazione , che deve ùccyeila . 
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Queste interessantissime riflessioni 
•omprovate dalia xagìoM^ e dairespcricn-* 
ia m* ìnduoono a proporre ifnì alcimi ri«« 
medj atti a «liBsipare , o almeno a dimi^ 
Allire la resistenza di questi ostacoli. 

Il primo passo , che si deve dare , ^ 
di £sixe in maniera , che il pubblico de- 
sideri questa riforma. Per ottener questo 
iine bisogna ^ che gli animi si preparino . 
Quest'apparecchio non si può lare in un 
istante. Fa duopo far sentire a'ciftadini 
r inefficacia delle antiche le^gi . Questo 
può ottenersi attribuendo alia legislazione 
tutte le cause de* disordini 5 e questo è 
uno de'casi, ne'quali il governo deve ri- 
correre al genio. AJJora la penna degli 
scrittori diretta dali^amministi azione aprirà* 
la strada alla nuova legislazione* Essa 
istruirà il pubblico negli errori delle ang- 
liche leggi , e ne' mali , che ne derivano. 
Essa farà vedere a' cittadini la necessità , 
che ci è di abolire. Allora finalmente 
la Tooe deir istruzione unita ' alle miro 
del governo y dissiperanno uno de'mag^ 
gioii ostacoli , qual è il cieco trasporta 
della moltitudine per l'antica legislazio<« 
He. Nello stato presente delle cose, quo« 
sto preptramento ^ di giò fatto • 

XiC migliori penne sì sono impegnate 
4 scuotere l'ignoranza puhhlica s\i ([lie^to 
articolo. Lo stato informe deil^ iegisla^ 



4dò(iie df'lla joaggior parte delle nasìoni 
Europee è stato dipìnto co* colori più vivi, 

Coin])osta dalle leggi d' un popolo prima 
Jiijero, e poi schiavo ^ compiiate da un 
Giureconsulto perverso Isotto un ìmperadore 
ìntbecille , accoppiate ad un immenso tar- 
merò di leggi particolari , che si contrada 
dicono^ di decisioni del iòio, che l'elu- 
dono, di u^i^ e di consuetudini grosso- 
lane fondate su i caprìcci dell' ignoranza , 
e delia stupidezza nella notte dell' anar- 
chia feudale , ed incompatibile co' cam* 
liiamenti sopraggiunti in tutti i generi; 
coTìiposta, io diccela nostra legislazione da 
tante parti eterogenee , non doveva costar 
molta fatica lo scréditarla. Essa, in fatti^ 
p così decaduta dair opinione pubblica ^ 
che se n'eccettna il sacerdozio destinato 
a custodire ^ e consultare questi inisterjos^ 
libri della Sibilla , non vi è cittadino ^ 
che non desideri la riforma de' nostsi co* 
dici • 

Dato questo primo passo bisogna farne 
un altro y non basta persuadere il pubblico 
contro l'antica legislazione, bisogna pre- 
venirlo in «favore della nuova • Gli argo«^ 
nienti per ottenere questa necessaria pre- 
venzione debbono essere sensibili . Essi 
debbono nascere dall'opinione istessa. Sa- 
rebbe per esempio un erroife il jEar credere 
a' cittadini , che <juesto gran lavoro ai^ 
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Mfiiidato ad nn aolo. Le contlmii» acTrt^ 

nanze dogJi nomini , che sono in maggioro 
etiiDa presso la moltitudine, mettendo ar-« 
jgìne contro il toirente deli' iavkLia ^ fo-» 
mentano nel tempo stesso la confidenza ^ 
il rispetto, e l'amore per le nuove leggi. 
Presso tutte le nazioni in tutti i governi, 
iu tutte 1' età , questi mezzi non si sono 
trascinati . < 
In Atene una nuova Ic£ge non %i 
potea proporre al popolo , se il Senato non 
r approvava . Preceduta quest' approvazio-* 
ne , essa si leggeva all' assemblea del po^ 
polo > e se ne*affiggeva. una copia a'.piedi 
delle statane d^ dieci Eroi ^ affinchè tutti 
fivèssero potato leggerla , ed esaminarla . 
JDarante c[u<"sto teujpo ogni privalo citta- 
dino aveva il dritto di esporre al Senato 
. le sue rflessioni sulla nuova lègge . l:tt 
liu* alti' assemblea essa era dì nuovo letta 
al /popolo , il quale trovandola plausibile 
elenrgeva col consiglio dePritatd , che pre- 
siedevano in .quel giorno, i Nomotrti^ os- 
sia i Legislatori, che dovevano sovranamen- 
te decidere, se la nuova legge doleva aver 
vi.<;ore (ij. Questi Nomotetì d<fvevano ea«* 

* * 

(i) Leggasi U trattalo di Petite sulle 
f^ggi AttUme de Legibus Xàb. i. tìt, i. 

Liigum recensio. • 
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'aere scelti tra quei giudici , che avevano 
dato il giuramento JEIlastlco , ne' quali 
{ come si fa ^ il popolo aveva la massima 
ooDfidenza {ij . U senato, il jjtpjiolQ ^ i pia . 
6avj giuris[)eiiti daTevano dunque . aver 
parte in una n^iova legfe in Alene. Lo 
stabilimento degli Ateniesi è stato imitato 
da' Veneziani. Piima di pxoporsi una imov^ 
legge deve esser matnxata dal dog^ y e 
coiisiglìerì 9 restare otto giorni pubbliea<v 
mente esposta alla comune osservazione^ e 
quindi pioporsi alla grande a^sernhlea de* 
gii Ottimati , quantunque la sola appro^ 
nazione degli ultimi baistam a dar vigore 
ad nna^ l^gg^ in repvbbUca ariato^ 

cratica . Ma questi consiglieri sono in V^e-^ 
aiezia quello , eh' erano 1 Homoteti yi, Ate- 



(2) Leggasi Polluce lib. Vili, capv 
X. Stejaao Bizantino nella voce eli«a , & 
leggasi CIÒ , che Samuele Petito i.itesso ci. 
dfice del giuramento^ che si dava da^Gia^ 
dici in Atene ; e partìcólarmmte fli ciò g 
the si comprendeva nel giuramento Elia- 
•stico . Si chiamava con questo nome , ppr^ 
cfiò coloro f die lo davano y allorché cZoue- 
mno esercitare gli uffizj del loro nàniste^ 
rp , dovevano ruiràrn Ui ua bsàgo a cielo 
^coperto esposto al sole . . . . 
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ine, le peisone^ le quali godono la mugé 

gior opinione del voi^o , che ncn saprejjho 
dubitale di ciò^ che è stato da^ cése ap« 
provato (i) , 

3e 6i riflette sulla storia politica delle 
Dazioni sì vedrà ^ che i legislatori piti 
savj han fatto sempre uso di certe 6olen<« 
jiità misteriose per procacciarsi j' opinione 
del volgo • Omero ci dice , che Mino^ an^ 
dava ogni nove anni nell* antro di Gio- 
ve, dove Iacea erodere ^ che questa divi<<» 
nità sV ispirava quelle , ch'egli quindi 
erornava a' Cretesi (2). Zamolxi in Tra- 
cia (Sj y e Zaieuco in Locri f4)> vollero 
egnai mente appoj^iàre ne' cieli le loro 



(1) i7 TVittena-gemot degli Anglosas* 
^tonìf era U consiglio de" Savj di Vettezia, 
Questo era una specie di Senato^ dove sh 

esnmìiiavaìio le ìeggi che si dovevano prò-» 
porre alla grande assemblea della na^ 
%ione . 

(2) ^ J?cco , perchi' Omero lo chiama 
B99é^9ff icf fAtyif^H ^p*rnr O Novennalis Lem 

gislaior Su^^remi Num'iTiis.Vìsit. in Min. 

(3) Erodoto hh. 4. n. 04- e gS, 

(4) Eìiaièo Vai. Histox. làh. a. c. 37* 
liht l ì. cap. a4« 
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Liciugo conobbe della maniera i stessa 
la necessità 9. che ci era dì servirsi deJia^ 
ignoranza, e della sup^^rscizione del Tolga 
per guadagnarne r opinione: egli attribii]; 
le sue leggi ad ApoJJo (i). Sono fàiial-* 
nirnte celeijri nella Storia di llonia 1 nomi 
del Dio Console delia Nini a Egeria , cliei 
Romola 9 e Nuina Pompilio facevano cre«, 
d«xe come gl'ispiratori delle loro leggi. . 

Ci è differeiiza tra una uaziorK^ ^ die 
aasce ^ ed una nazione adulta • Romolo > 
e Numa seppero trovar Ja moneta , onde, 
comprar T opinione dal popolo nascente e 
i loro tU(k:essori seppero mutarla , ai lorchà» 
si doveva comprare da un popolo adulto. 
Ed in fatti y ne* tempi più illuminati , fa 
stabilito tra i Romani , che i consoli , i 
tribuni del popolo, e tutti i Magisti'ati 
superiori non potessero ne* Oomizj pro- 
porre alcuna legg*^ senz' aver prima con- 
^gliati i più savj Giuxrconsuiti del tem- 
po Questa forse fuv una delle caus6L 
del rispetto^ che i Romani ebbero per le, 
loro leggi . Io non ho fatto dunque altro^. 
che imitare la condotta di questi savj le*^. 

Tom. L h 



(4) Phit, nella vita di Licurgo . 

(i) Crat^ioa de origine Juiis Civilis lib,. 
I. cap. XX1X«« 



gislatori, allorché ho fatto vedere^^ c|uant«^ 
interessi il far credere al voigo^ che i& 
J>er8one , che sono in grande opinion» 
presso la moltitudine, sieno anche intri*» 
{\àtc nella nuov i legislazione . In un trono 
del Settentiione , presso ima nazione, che 
oggi fa la maggior comparsa sul teatro 
dell' universo , questi - lumi non giugno* 
ranno nuovi . La Caterina nell* intrapresa 
del nuovo codice, intrapresa anche più au^* 
gusta di quella di dar la legge ad un vi- 
cino « che ignorava che i tenori , e gli 
schiavi Sono un argine troppo debole con*» 
tro il genio ^ ed il valore , nelP intra-, 
presa di questo codice , io dico, Caterina ha. 
chiamati da tutte le parti dello Stato gii 
nomini più degni di questo lavoro . Essa 
ha fatto anche di più^ ha lasciato a' suoi 
sudditi la scelta de'loro legislatori (i). 

Miei figli ha essa detto a' Deputati 
Hi tutte le città del suo vasto impero > 
mìei figli, discutete con me gì' initeressi . 
della nazione ; facciamo , che la mano 
della libertà sia destinata a pesare la 
sorte di un popolo intero nella bilancia 



( I ) Cia^chedmia città ha mandato i 

suoi Deputati , e questi deputati debburic^ 
aver parte ai nuovo codice # 
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«klla ghistiasia ; facciamo , ohe ttittH niem<# 
hri dello Stato abbiano «in certa manieia 
parte al benefìcio , che loro si prepara • 
formiamo dunque insiojue nn corpo di 
leggi y che stubiiisca solidamente la feli- 
cità pubblica y e che fissi per sempre lit 
forfee de* vostri concittadini. 

Con questi felici auspicj ^ con questi 
esordj i più propri per imporre ^ e per 
guadagnare la mobitudine , potranno forse 
le sue leggi non esser unite all' acclama** 
zione ^ ed a' v^i del pub)>lico f Ci sarà 
forse w cittadino , che dubiterà dell' uti-* 
lità del nuovo co<lice , e che esiterà un 
xuomento xì^L preferire le nuove leggi allo 
antiche ? 

Si, voi corrisponderete alla lorocspet-* 
fazione , Legislatrice Augusta della Russie^ 
voi farete la felicità dell'antica patria de- 
gli Sciti y e preparerete col vostro esempio 
quella dell-Éuropa intera. > 

Finalmente T ultimo mezao, e forso^ 
il più efficace per conquistare V opiniono 
del volgo 5 è il mettere nel maggiore aspetto 
quelle leggi ^ che prevengono i disoxdiui 
più conosciuti, e più deplorati dalla mol- 
X titndlne . 

, Ciouobbe questa verità un principe 
filosofo , che in questi ultimi tempi ha 
reso egualmente glorioso il suo nome nelle 
reggie de'prinoipi, che ne' gabinetti de'pa* 

h A 
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cifici Filosofi (i). Alle altre savie istituzioni, 
eh egli lacchiuse nel nuovo codice^ v aggiun*- 
86 anche qnelle^choimp^dirana lalungh«;2-« 
su delie lìti^ male ^ ohe' opprime la maggior 
jiarte di He nazioni d' Kiiropa , e che tutti 
i popoli deplorano. Un processo paiisaiidok 
per tre istanze non può durare più di due» 
auninegii Stati di questo principe Questo 
solo stal^ilimento basterebbe presso noi alivi 
ppìr prevenire gli animi del volgo in favore 
della nuova legislazione , come è avvenuto 
in Prussia . Il popolo vedendi^si alloviw privo 
di un peso, che di mal animo sopportava/^: 
non potrà non benedire la inano ,€he glielo- 
lia tolto. Egli amerà la nuova legislazione^, 
C la preferirà all' antica. 

Quest**, sono le precaitsifioni , che la po«ir 
litica c* inspira per prevenire i dis<Mrditiì^- 
che il tiambiamento della* legìslazioae pcw 
trebhe produrre in uno Stato . Vediamo ora 
se ci è mai un mezzo da ritardale la deca^ 
denza istessa de ' codici* 



Federico Me di Prussia* 
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CAPO VIil. 

m 

I 

ÌJella necessità éP un censore delle leggi 
€ cUi doveri di fjuesta nuova 
MagisUaturu^ 

T 

jLJÌjl decadenza de' codici è una rivolli- 
ziune polìtica , ma una rìvoluzìoue , che 
ài fa lentamente, che cammina con passi 
qnasì insensìbili , e che' ha bisogifo di se« 
tuli per giugriere al suo ttimine. Non è 
dunque istantanea , ne può esserla , che 
in' nn solo caso 5 quando una naasione 
glassasse in un * istante da una forma di 
governo ad un'altra; or questo. è diffaoilo 
ad avvenire , quando ucn s' iucontrino 
neiristesso t^mpo ^ e nell' istessa na/juno 
tin Tarqninio ,*iiim Lucrezia , un Bruto, 
e nn popolo intero amante deJla libertà , 
e mal contento del ^ovei^n . Toltofie dun- 
que questo cuso , la leaislaziour non pò* 
tra decadere , che lentamente. Essa poira 
dunque esaer riparata. Quest'ogJ^to cosi 
interessante, qncst* oggetto rosi trascurato 
da'governi m'induce qui a dimo£txare la' 
.Siecessltà , chik yi sarebbe d* un Censore 
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delle leggi • Questa Magistratura ^ eom« 
posta da* più savj j e più illuminati citta-* 
dilli dello Stato , potrebbe avere la ixiag-» 
giore influenza su la perpetuità dell' ot«* 
dine legale . Comincia una legge ad essere 
^ contraddizione co' costuiàì , col. genio » 
eolla religione , colla opulenza om. delia 
nazione? Il Censore destinato alla perpe- 
tuità f ed alla conservazione di questi 
rapporti , farà subito vedere la necessità ^ 
che ci è di riformarla. Più; ogni legisla- 
zione per ammirabile , oh* essa sia , deve 
avere i suoi vizj , ed i suoi difetti . Que- 
sti sono i compagni inseparabili dallis^ 
produzioni umane • li tempo ce li fa co-» 
noscere , ma non è il tempo , che pui^ 
dissiparli, e che può toglierli. Il governo 
è quasi sempre T ultimo ad avvedersenOà 
jDistratto dalie altre occupazioni egli non 
si avvede y nè può avvedersi , che tardi > 
degli errori della giurisprudenza. In taiito 
i popoli soffrono 9 i filosofi declamano , 
e la legislazione coire a gran passi alla 
sua rovina. 

Un GensoTCs delle leggi^ dissiperebbe, 
tatti questi disòrdini : consacrato di con-* 
tiiiuo alla loro custodia , istruito Jlello 
stato della nazione attento ad analizzare 
tutte le cause de' disordini ; egli sarebbe 
il prì)^ ad avvedersi degli errori delb^ 
leggi . Gonos^uto il male ^ e la causa del . 
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fmie » il rimedio è sempre più facile é 
j)iù opportuno (i). 

Rivolgiamoci per poco alIMstori^ di 
«in popolo , le leggi del quale superando 
gli ostacoli del tempo , e della filosuiia ^ 
^nsenrano ancora il loro vigore nell« 
maggior parte delle nasioni d'Europa, 
Ricorriamo a* romani . I romani avevano 
Vn censore de' costumi Essi avrehbera 
dovuto anzi aver un censore delle leggi» 
lia loro legislaaìone , che sino ad un cert 
to tenpo fu ammirabile nel tutto » fci 
aempre difettosa nelle parti . O^^^'^i di'* 
fetti non venivano curati , e questa è la 
ragione 9 per la quii e le loro leggi erano 
Spesse volte in contraddizione co' loro co* 
stnmi 9 e collo stato presente della na«« 
»ione. Le leggi suntuarie pt^r esempio do* 
ronnnni , nel tempo di Cesare avrebbero 
potuto convenire ai loniani del secondo ^ 
« terso secolo (a) , e pura esse ^M^evan^)^ 



(1) «Si atn;erte , che if^ magistratura ^ 
che io propongp » non « do/ffftlie essere ch^ 
Cùnsélifiva . Essa lederdbe ^Itrimentì la 

principale prerogativa della facoltà legis^ 
lativa . 

(2) Lt hgff, Orchia , M amù({ ^ Didifik ^ 



/ 
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* * • • 

fina porzione del codice della naiiòii€r ^ 

nel tempo che cìnr^uantaroiJa dramnie ap-* 
pena hastavano per somminibtrare Ja spesa, 
d' lina cena , che Ciccione , c Pompeo 
chieggono a Lnenllo^. avendola colto all' 
inipi*ov viso . Fra lo «trepito d'una truppa 
di seni, che formavano 1* accompagna-» 
mento ^'iorjiali*ho de' cittadini di Roma ^ 
le leggi prescrivevano una frugalità , oh# 
i romani disprezzavano , e ohe le riccheah» 
Ise della nazione non potevano tollerare. 
Un censure avrebbe sicuramente fatto ve- 
dere la liccet^sità , che ci era di aho1ir# 
cfut'Ste Ir^gi , ed einanarne alire più adat« 
tahiii allo stato » nél quale «era in quel 
tempo la nazione* 

'Finalmente 1' ultimo vantaggio , elio 
si 2>otrrbhe rarcogliert; da questa Map:!- 
Ifttratuia , sarebbe un rimedio coutio Ìa 
«kloltipiicità delle leggi . Un legislatore ^ 
4Bhe emana una legge' , può egli avere ia<« 
jianzi agli occhi tutt* i casi yMirticolari , 
rhe vi bi debbono comprendere ? Al con- 
trario , non ci vuol molto a vedere , che 
«ino di questi caei , che sfugga dagli oc-* 
'chi del legi&iatere'y la rende imperfetti^^ 
. La politica non ha ancora ritrovaté uia 
rimedio a questo disordine . 

Basta por mente sul sistema pre-» 
eente ^e* governi d'£uropa , per vedere 
quanto noi siamo ancor lontsini .dal 
trovarlo • 
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'8e" UA disordìnci si £i appena' sentire 
"ili Yina nazione , vinii nuova legge si ema- 
na . Essa non ha per oggetto , che (juei 
caso particolare , clie potrebi>e essere ùnt 

* eli mente compreso in un& Itsgge ajdt^viosa^ 
Ja quale con due % o tre parole di più ^ 
con due , o tre parole di meno potrebbe 
comprenderlo. Ma il destino delie if-gis- 
lazioni è di coriere sempre innanzi bv^zx 
«nai Svolgersi indietro. Ècco la cau^ dfiU' 

' immenso numero delle leggi , che oppri« 
inono i tribunali d'Europa , e che ren^ 
^dono io studio della giurisprudenza simile 
e quello delle cifFrc de* Cinesi , i.quaU 
.dopo uno studio di Tenti anni , fp|»ena 
4e hanpo imparate a leggere (i), ^ 
i Agli altri doveri dunque del Censo* 
»e , si [)Otrebbe anche aggiu;^nere quello 
di supplire al difetto delie leggi > renden- 
dole applicabili a quei casi, che il legis«« 
latidDe non ha prevenuti senaà mdtiplìip 



c 

(i) QuesU istesse vefrità^si troveranno 
jriluppate in un jiicàolo Ubro da me fciitto 
fochi anni fa , che ha pf>r titolo — Rifles* 
eioni Politiche siilT ultima legge del le^ 
che riguarda la riforjua nelle amministra» 
jjpiil della .Gittstiwu 
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èame Inutilniente il. niimefo • Così taL 

iegislazioue di continuo riparata , rifor-- 
Xuata^ e supplita nelle sue paiti , potrebbe 
«io(j[uì«tarp iin cexto gxad^ di stabilità, ^ 
idi perfezione atto a garantirla dagl'insulti 
4el tempo , e dal toirevte delle vicende ^ 
che abitano i corpi politici , e che fannc^ 
di continuo mutare T aspetto deIJa socie-* 
tà% cosi non jà vedrebbero più tante logg^ 
'd^eccHBione per nna soJa legge dì prin<»!-* 
pio , tante Jeggi interpretatiire per uiw 
•soia legge fondamentale , ne tante Jeo:gi 
nuove, che si contraddicono colle antiche j 
oosk finalmente i codici delle leggi , che 
oggi aoQÒ i iiluri del disordine 9 e delia 
eonfnsione , potrebbero divenire i monu?* 
•m&entì del buon ordine , e T aggregato di 
molti principi uniformi eoncatenati ^ ei 
diretti ad un oggetto comune . 

Gli Ateniesi conobbero la aecessitk 
4* nna Magistratnr» ^ che avesse sempre 
gli occhi aperti sulla leoialazìone . Noi 
sappiamo, che questa era la principale fun— 
Vsioue àp'^Tesmoieti . Essi dovevano di con- 
tinuo rivedere la logislazione , esaminare 
ee ci era con#addizione tra le leggi 9 
erano più leggi dirette alFistesso oggetto^ 
se ci erano am])iguità nel loro linguag-- 
gio 9 in una parola , essi dovevano ia 
-ogni anno istruire il popolo delle corre«v 
aioni , ^be credevano -doversi fare nel coxpci 
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'delle leggi (i). Oltre la loro particolare 
ispeziono , in ogni anno nelT lindecimo 
giorno della prima Pritanìa , si dovevano 












— _ - y — — — — 
veniva , o no , correggerle ^ liformarle ^ 
o fan^j qualche addizione . * 

Se si trovava in qualche parte difettosa 
la le^slazione , si rìmetteva l'esame di 
f-juest* affare all'ultima assemblea dell' ì-* 
8(e5«>a Pritania , durante il quale tempo i 
Nomoteti erano incaricati d'esaminare l'og- 
£;etto della quistione^ per palesare quindi 
al popolo ciò 9 ohe ne pensavano ^ ed il 
popolo 9 istruito da essi y deliberava 
Ecco la maniera di prevenire la decadenza 
de' codici • * 



(i) Eschino m Ctesiphontfm , e Putterà 

^Archoeologiae Graectze lib. L cap, XXVL 
(a) Leggasi Samuele Petito nei trattato 
dalle Leggi Attiche. Lib. i. de legibus. Tit. 
legiim reoensio. Questo HàbilimmtQ fu 
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iDe/7a hoiUà relativa delle leggi considerata 

riguardo agK oggetti , che eosti^ 

tuiòcoìio questo raj)jporto. 

« 

. I3opo 'aver in questa maniera «sposto 

il principio, generale della bontà reìatUya, 
deJio leggi ; dopo aver dedotte da questo 
{yriucipio le cause delle vicende de'codioi ; 
dopo essermi disteso a lischiaxare alcune 
verità utili , ehe non si dovevano- trascu.- 
rare , io passo raj^idamente a * sviluppare 
colla maggior brevità x>ossibile gli oggetti , 
the compongono questo rapporto , ed i 
princìpi , e Je regole , cìmj ne derivano . 

Si i detto > che la hontà relatìvj^ 
delle leggi consiste nel loro rapporto col-* 
]o stato della nazione, alla quale si prò-* 
anulgano. Or varie cose compongono que- 
sto stato. La prima fra queste è la natura 
del c^overno. Vediam dunque come la le-» 
^isla'zione vi si de?e adattare, e quali 
6onu le regole , che la scienza legislativa 
deve dedurre dallo sviluppo di questa* 
primo oggetto del rapporto delle kgsi. 
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Primo oggetto di questo rapporto ; la 

natura del governo. 

m 

« 

sono diverse specie di •governi; 
Io non cnro di numerarli , nè di definirli , 

•poiché r idea ^ che ne hanno gli uomini 
anche meno istruiti, basta per conobceriie 
la natura . Ogn' uno sa y quanto il go-» 
verno popolare è diverso daii* aristocratì*^ 
co y e ninno ignora gli spaz) infiniti , che 
fr?parano la lepiibblica dalla monarchia. 
Supposta questa diversità neJla h>ro 
indole y non oi vuoi molto a vedere ^ co« 
me le leggi proprie per uno di questi 
governi non possono convenire ad un al^ 
tro. Il popolo per esempio nella demo- 
crazia è in certi momenti monarca ^ in 
certi altri è suddito . 

■ 

■ Il ■ > 

(s) iìèdiAjisibile verità mi obbliga a 
scguìrfi qui, riguardo alle repubbliche, al* 
cuni de* principi adottati da Montesquieu^' 

e stabiliti jjrinia di lui da piatti altri Po- 
litici • 



I 
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Egli fa le Jeggì , egli crea i magi^ 
Etratì y egli elegge ì giudici , ma egli quindi 
deve ubbidire anche non volendo a ^ue^» 

gte leggi , e deve esser condannato ^ o 
assoluto , anche non volendo ^ da questi 
xnagistrati 5 da questi giudici . Le leggi 
dunque ^ cbe debbono dirìgeiJo in questi 
due aspetti sarebbero inutili nelle aristo-* 
crazie , e nelle monarchie , nelle quali il 
|>opolo non è che siuhlito . 

i Siccom<^ nelle democrazie il potere 
sùpremo è tra le mani della nazione in<« 
tera ^ siccome la sovranità 9 racchiusa al<« 
Irove tra le mura d'un palazzo , non si 
lappresenta in questi governi , che nella 
piazza pubblica^- siccouie iìnalmrnte dove 
il popolo regna ^ ogni cittadino è niente 
da se solo , ma è tutto unito agli altri ; 
non vi vuol molto a vedere. Come il pii-. 
nio oggetto delle leggi in questi governi 
£ar:i di regolare le assemblee , e di stabi« 
lire il numero • e la condizione de*citta«* 
dini, che debbono formarle: regolamento,' 
che trascurato in Roma, fu, come si sa, 
la causa -j^conda di tanti disordini. 

Nelle monarchie e nelle aristocrazie 
la Semplice cittadinanza ìit>n è che un 
beneficio ; ma nelle democrade è uxfà 
parte delia sovranità . Nelle due prima 
\w\ uomo 9 che s'investe di questo carata 
texe , non ia che partecipare a' yautaggì ^ 
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iHie vi sono uniti ; ma nelT ultimo è tiii 
intruso ^ che si mescola neìV a&semble^ 
dei popolo* per alzare Una t9ana, pe^ 
dare ana voce , dalh quale pub dipendere 

Ja rovina della Repubblica. Ne' governi 
popolari dunque la legge deve essere piii • 
vigilante ad evitale questo disaxfLÌAe; pìv^ 
avara neiraccoidare la cittadinanza , pij^_ 
anstf^ra nel punirai c^ui , ch^ «c né jk 
ixaudolentemente investito (j) • 



(i) In Àtertf la ctttadirumza non A 

poteva dare , che dal popolo intiero , e 
ques'o dovca essere ratti ficaia da una je- 
conda asscnòLea^ neìla quale doveano alme'^ 
no interve^mwe m nàia dttadxni ( Demost^ 
Oj'it. in Nesn^m ) Nm hatta^ e^ser, 
nato nella repubblica per esser cittadino » 
HisognavcL ; che urU) de' due genitori al^ 
meno fosse cittudino , e che tutti e due 
fossero iiheri* L'adosàane poteva €mcha 
dare la cittadindnza , quando il Padre, 
odottatore era cittadino . Si sa con ffial 
ragione si conservava ^ e si rii^edcva dal 
Prefetto di ogni quartiere il ^iit*fXf»4¥ 
y^lifu^Tiim^ o sia il lAro ^ che contenesHà i 
luomi de* cittadini . Si sa anche quanto^. 
spavA-ntevole fosse per gli Ateniesi V ac- 
cusa, detta 7iif cioè dell'estraneità. 



JSB • viri; • g i X ' r 

' Il determinare il modo, col quale si 
debbono dare i sufiragj , è un altro og* 
getto -prinoìpale delle legjgi in questi go-* 
Irerni. AlloreHè questi éon pubblici , sono 
sempre più giusti ^ allorché són piiblilici, 
$ì discuce su quello ^ che si deve delibe- 
tare ; dilorcfaè son pubblici fìiialniente ^ 
la' plebe è regolata da* principali citta-* 
dìm ^* e iontenut» ddlla gravità de' piìi 
eavj ; ha un frrno di più per non tradire 
le verità , e la patua . 

Cicerone (i) si ignava icon ragione 
d' uu metodo contraiio stabilito ne* comizi* 



Questa cadeva sopra quelli , che si aipe* 
maruo arrogati % dritti di cittmlincmza • Uè 
T accusa costava , il- reo era annos^erato 

tra ìa classe de" servì ^ e come tale ve n da'* 
tò. Leggasi Polluce Lib. Vili, e Pitttero 
Archaeolof^iae Grecie Lib. I. Gap. IX. Si^ 
gonio ci dice , che la prindpa/e funzione 
éi alcuni magistrati chiamati t^fipi^oSuuu era 
d* istruirsi in ogni niesc del nome de\figli 
de' peregrini ^ per evitare , che fossero a- 
scritti alle pubbliche tavole. Leggasi più 
d* ogni altro il trattato di Petito sulle 
leggi Attiche Lib. t. de Legib. Tit. iii. 
de ci bus aboriorinibus , et adscitifijs. 
j(ij Cicerone ULb*. U c. xii. de icgib«> 



In Roma. Una gran porzione de* cittadini 
si abusava del secreto , che li garantiva 
da'^ustì rimproveri , per commettere I3 
più grandi ìagiu8tizie« Per disgrazia dell' 
umanità, ci son pochi uomini , ohe sap« 
piano arrossire innanzi a' proprj oc<.hi 
delie loro debolezze . Spesso si scrive 
senza pudore ciò che non si pronuncio* 
tebbe senza il massimo sconcerto. I suf- 
fragi secreti sono un indizio del difetto 
di libertà in una r^^pubhlica , perchè dove 
la verità non si può dire apertamente , è 
Sf^no y che la virtù è timida 9 e che la 
£>rza prevale ; è segno y che T intrigo , e 
la cabala ha parte nelle assemblee ; è se-( 
gno finalmente , che una mano occulta y 
ma tirannica , chiude la bocca deàla li- 
lìertà j per non far sentire le grid^ ^dicU*^ 
interesse pubblico. ^»>/ - 

Regolati i snffragj , le leggi debhosu» 
dividere il popolo in certe classi , o^^{f'-tk. 
to , che ha sempre richiamata la prjnia 
Oira de' legislatori , che contribuì tanta 
alla grandezza d'Atene (i)» e che ha 
sempre avuta la ma^^glore influraza Bulla 

Tom. L i 



fi) DionUìo d^Micaniasso nM* elogia 
Isocrate . . . * 



itabilità, ed il Luou oidiae dell» demo^ 
ciazie . 

Esse debbono deteimiiiare ,come , e 
da chi n debbano proporre le leggi al 
popolo j che dere approrarle . Quali 

siano i requisiti ^ che deve avere un cit- 
tadino per poter parlare all' assemblea dei 
popolo » quali gli oggetti , sa ì quali de^ 
ve cadere il suo disooreo , quali i jrimedj 
per eTitare le aeduaioni d' ua oratore so^ 
spetto , o corrotto , e quali i mezzi per 
combinare questa specie di libertà col 
l)uon ordine delle assemblee (j).. Ssso 
debbono in oltre rimediare alla lenteftioa. 
inseparabile da' governi popolari ; lentesssscu 
spesse volte utile , ma che negli afl'ari ^ 
che hajì> bisocrno di una risoluzione istaa-- 
tanèa ^> potrebbe càgionare la rovina del-« 
la répabblica^ e che per prevenire forooci 
ereaèì in Sparta i due re , in Atene gli 
Al conti , ed in Roma i Dittatori . 

Finalmente il popolo^ non altrimen^ 
te , che i monarohi 9 bA bÌBùgaù di esser 



(i) Le leggi degli Ateniesi non trc^ 
seurarono àUsuno di questi oggetti^ f^^g^ 
gasi Patito nelle leggi Attiche. Lib. iii« 
de senato Quingcntorum , et Gonoione Tit» 
3. de Oxatoriba^ • 
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430ndotto da un concio lio ^ o da un sena* 
to 9 egli ha liisogno d' uxi capo , che io 
gtiiidi nella goeiim^ egli deve avere ì snoi 
magistrati , ed i suoi giudici , egli dev# 
eligerlì . Le leggi debbono dunque fissare 
la maniera , colla quale egli dove procr.» 
dexe- in quest* elezione ; esce debbono dì« 
ttingnere le cariche^ ohe si debbono dare 
per scelta da quelle , che conviené dare 
per sorte giacché ne* governi popolari coli* 
Tiene lasciare ad ogni cittadino una spe- 
ranza ragionevole di servi^ e in . qualche 
maniera la sna patria (s). Ma que6t*eie« 
)d#ne per sorte ^ ha i suoi perìcoli ; esss 
può esser funesta alla repubblica . Le 
leggi debbono dunque trovarci un mezzo 
Ktto a prevenire i disordini , che potxeb-* 
•Imo nascere da cpesla specie d'eleaìone » 
come fece Solone . Egli volle , che V 
sione non potesse <^adere , che sopra quo* 
• cittadiui , che si sarebbero presentati da 
loro stessi al popolo ' ma che quello ^ 
che saarebbe stato eletto^ sarebbe stato 

1 a 



(i) Ih Atene si dUtmguevane i Ma^ 

gistrati detti X^tf^^mmt , cioè creati per 

suffragi , Khnpmiu , cioè eletti per sorte 
J^uttero Axchaculogiac Gracco Lài»« L 
Cap. IX. 



kSa La SciiJfzA 
Esaminato da' giudici , e ohe ogn' una 
VI ebbe potuto accusarlo d'esserne indegno. 
L'istes3o araldo, che avnsava il po[>olo 
del nome del candidato , sul quale era. 
ceduta la sorte , domandava ad alta voce s 
chi wwl accasarlo {%)? Quest' elezione 
partccixjava nel tempo stesso de' vantaggi 
della sorte , e della scelta . 

Questi sono i piiucipali oggetti che 
costituiscono il rapporto delle leggi colla 
satura del governo democratico , e queste 
sono le regole , che ne derivano . Vcdia- 
ano oia (jucllo , cke riguarda T aristocra- 



(i) Tis- /Sn^iTàLt KdTttyopur ; Leggasi Va'» 
razione di Demostene de falsa legitione , 
ed Eschine nelVorazione contro Gtesifonte, 
.(a) Da quel che si tt deUo , si puh fc^ 
cllmeate dedurre^ che una perfetta derm^ 
crarJa non può aver luogo , die in un pie^ 
cioUssimo Stato, Se la repubblica s'ingran-- 
disce , se dopo d' essere stsita una città , 
diventa uiua nazione , cMora o bisogna 
intcr cernente mutare la comtituzione , o fei- 
.^ogna ricorrere alla rappresentazione. Cia^ 
sclieduna città > ciascliedun v'dlagglu deve 
iiormnare ì suoi rappresentanti , i quali 
cserdteìxinno il pote{:e legislativo ih nomo 
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Della Legislazione. lod 

Ih questa specie di governo , V auto« 
rìtk fiavrana è tra le mani d'un certo 

BiinieTo di persone ; il corpo degli otti- 
mati è quello ^ che fa le leggi , e l' istesap 
corpo è quello , che le fa eseguire ; il 
resto del popolo , è riguardo ad essi , dica 
Montesquieu , quello , che nelle monar^ 
chie sojio i sudditi riguardo <il loro mo- 
narca . Ma questa proporzione non è esat-^ 
ta « Nelle monarchie il sovrano ' lascia a* 

I 



del popolo , che non potrebbe più uniróìt 
come prima . 

Allorché le città delV. Italia juront^ 
incorporate alla cittadinanaa di Roma ^ 
(illorchè i cittadini di guasta città avevano 
anche il dritto del suffragio^ il tumula 
to^ che dopo quesfepoca accompagnò le 
lezioni^ e le éeliberaxioni popolari; Vim^ 
possibilità di distinguere colui , che a/De^ 
il dritto di dare la sua voce , da colui , 
che non l'avt\?a, e tutti gli altri disordini, 
che nacquero da questa moorporazione ^ 
somrràmstraron/o , come si sa , a Mario , 
n Siila , a Pompeo , a» Cesare V occasione 
opportunu , per distruggere la libertà della 
patria , e per rovesciare la repubblica . 
Vedi Appiano de beli, ci vii. lih.- i. FeZ- 
ìejo Patcrcolo lih. 2. cap« 1 5. 16. 17. 



tndditi la facoltà «secutira ; ma nelle ari- 
stocrazie , il popolo non è , ne legislatore ^ 
})è esecutoie. Tutte le tre facoltà sono 
jiunite tia le mani de* nobili* Si redo 
lieiiiflsimo , che qnesta dìatribnsione cosi 
parziale , deve di continuo inasprire il 
popolo contro il corpo , che rappresenta 
la sovranità. Le legip debbono dun<pie 
dargli un compenso ; le leggi debbono 
placarlo. Ess^ debbono dare ad ogni cit^ 
ladino la speranza d'entrare nel corpo 
lìegli ottimati , o in premio di gualche 
servizio reso alia patria , o pei' mezzo d' 
ìin.i certa somma determinata 9 come si 
faceva in Genova ; qnest* adito ^ questa 
speranza f< ce tutta la prosperità di q[uesto 
popolo (i). 



(ì) La legge dalla quale ha avuto 
erigine quest'uso in Geìiova , c anche molto 
più giiista , e molto più adattata alla nor 
tura dì questo gommo ^ Essa stcMiiWf 
che in ogni anno si dovesse prendere un» \ 
famiglia dalla clas^te del popolo , per iw- 
cnr por aria a quella de' nobUi . Cl r anche 
V alterruitiva stabilita da questa legge tra 
le famiglie plebee delia dttà , e della, ri** 
Tiwa . Questa legge però ìion si* osservai 
ì:l tutta la sita estejtsioìie . La liceità lUH* 



Ly GÒo 



Ci è un altro vantag»$io in questa 
ìfteterminazione ^ Se è vero , che T aristo^ 
dram «* ladeboiisoe , e conrompe a niìsun 
, ohe il Dumexo dé'uobili, ehe Ji^ 
compongono , si soema / se le famiglie^ 
aristocratiche debbono esser popolo per 
quanto è possibile ; se la migiioie aristo^ 
Arasii^ del nioudo è quella , che si avvin 
ciaa più:^ alla democraaia f come quella 
ehe stabilì Antipatro , in Atene ^i) ; se 
finalmente il tempo distrugge le famiglie, 
e distruggendole distrugge T aristocrazia 
istessa ; le l^gi 9 che suppliscono a qne^ 
•te perdite , e che prevengono questi ma- 
li , saranno le più necessarie , e le più 
adattate alla natura di questo governo» 

Finalmente giacché lo spirito dellari-% 
•toerasia non peimette di lasciare al po- 
polo ninna parta del -^vemo » le leggi 
debbono invigilare , affinchè queste parti 
eieno almeno liene distribuite neJl'istesso 
corpo degli ottimati • fUse debbono distia- 



c più annuale , ne sì faceva senno, il de-- 
two, o senza un gran mento . 

(i) Egli, voile ^ che tutti fue'cittadi^ 
ni , che tmvmno deue mila dramme , nen 
Jossero esclusi dal dritto del suffragio , 
Dìodoro lib- XVUL 



/55* La S c I e si z a 

]gUere qoello, ohe fi appartiene di fate <ia 
tutto il corpo de* nobili^ da quo J io , che 

appartiene al senato, e da quello, che sì 
appartiene a' magistrati . Senza questo xne-^ 
todo, Senna questa dktrìbu^iione il disor-* 
dine regnerà da per tulio, e FaìistocrasiaE 
sarà il pegg ior gowmo di ' tutti , poichò 
l'anarchia è pili luiicÀta del dispotisjno 
istesso (i) • 

Fissata questa distribuzione 9 le* leggi 
dehbon . conservarla • Esse debbono creare 



• •* ' ' . 

(t) Non ci k governo più wùoso rii* 
quello wc V anitorità è dwèsa y sen/ùtt clie 
nUina potestà delio iStata sappia precisa-' 
inerite il grado, die gli si appartiene. 
Questo era lo stato deplorabile degli Svez^ 
Stesi prima del governo di Gustavo Vasa • 
Le prétensioni opposte ilei re , del s€tcer* 
dpzio , della noMtà , . deUe città ^ de* dt'^ 
tadini formavano una specie di caos ^ ch*^ 
evi ebbe cmto volte cagionata la rovina del 
regno 9 se i popoli vicini non fossero stati 
immergi nella medesima hot baiie • Gustato 
Vasa^ riunendo riella sua persona una gran 
parte di questi diversi poteri ^ strascinò il 
governo nel dispotismo, ma gli S vezze si fu^ 
Tono meno iufelwi sotto il dispotismo di 
Gusta/vo . cfie sotto V antica anarchia , ' 
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lina "nmgistratura dosKinata a coiise)rvfT6 
r cquiiibric» Mlle dìv<eim pajtì del. gow^ 
Tìo. In tvjtte l<»«TepukJÌlÌG}ie' cesi aTÌston»^ 

tiche^ come democratiche bene ordinate^ 
questo rimedio non si è trascurato. Questo 
era r officio degli Efori in Sparta; f. ^ue<» 
sta è un» * delie - tcriribile. inomMixaMie «degli 
inquisituri di - «tatot i ii| ' Veneeia ( i ) . Mei 
per evitare, che iJ rimedio non sia peg-« 
giore del malo, le leggi de Frbono in tal 
jnaniera limitare^ e combinaTei 1* autorità"^ 
e i dritti di questa magistxktuta ». che aiH 
ehe colenda essa non possa abusarne. Uu'oiì^ 
torità esorbitante data ad un cittadino in 
una repubblica è il pegf>;iore de* mali y essa 

bij dice Montesquieu (a) , una monarckia, 

■ I 

• • • . 

- • ' ' 



(i) Se in Roma vi' fosse stata questa 
tnagistrfttura y U Decénwitato non sarebbe 
stattD onnipcteiite la consolare^ e la tri^ 

hiinicia potestà mnt si sart^ibero soppresse 
durante il governo di questi dieci legisla^ 
tori , non si sarebbe tolto V appello al po^* 
polo , non si sarebbe sospeso il corso delle % 
altre magistrature , e Appio Claudio , e 
suiA compagni non avrebbero fatto impala 
Udire nel tempo istesso il senato , i nol^li^ 
e la plebe, 

i(a) £spiit des Loix Lib. JL Gap. II, 

\ 



e piii ette monafdite* In queste le- le^gt^ 

hanno piovveduto alia costituzione, o vi si 
cono accomodate . La costituzione istessa. 
^•1 goveino ixena ii luonarca/ ma in tuM 
mpubliiìai y tm nik oìfctailtfio fi dm 
}K)jteT^ eaorhitanfct 9 F abvso di. queato po« 
tere è più ^aande , pexcbè le leg^i ^ che non 
J' hanno pxeveduto . niox po^iiQ neppun 
fxenailo . 

A Tra^lutt'^ i niesaipcf prewim questo 
pml^ y il piir efficace è, di Teatringere quanto 

fri può la durata di questa magistratura • 
In tutte le cariche la legge deve comperi* 
(are T estensioni» .4el potere ceJLUt bteivith 
della foa dulalià. 

^ Ije Romane leggi exano amaaizabili 

riguardo a quest' oggetto . Il Dittatore , al 
«,^uale la sorte della repubblica era afiìda- 
la, il Dittatore, che non riconosceva al« 
ison capp, ajwna autorìtà snperiojre alla. 
i>aa ^ il Dittatoare , nelle mani del qualo 
iissas.si^io iftes$.Q diveniva legittimo (i)^ 

■ 

» 

(1) Ricordiamoci di ciò che avvenne 
*attQ la dittatura di Fapvrio^ e della me* 
jnc^ahile astone del sìMk Luogotenente Ser^ 
riao Aliala. JLiv. dee. a. lAìh XV. capw 
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il Dittatore non regnava, che sincJiè il 
bisogno lo xìohiedcTa presso i Romani (i), 
JEgli non aveva né il tempo di concepir# 



(i) Purché la guerra^ o V affare , ptl 
^uale era stato nominato , termAa^se prima 
de^ sèi mesi , gùsccAè la maggior dwrat*i 
di questa magistratura non poteva essere 
più ili sei mesi , scorso il tfttal tempo il 
Dittatore doveva disfarsi del suo potere. 
Se l* affare terrmnuva prima do* sei mesi ^ 
egli si dimetteva da se steéso , ma questa 
ijAdicaiione era volontaria ^ non derivava 
dalla legs^e . Ecco quello , che ha dato ori" 
giiie aW ojnnione d'alcuni Istorici e Poli" 
ticif i quali credono di vedere wlla Dit^* 
tatara una carica spavent&foit , pacchi 
dicono essi , la sua durata dipendeva dallaS 
volontà di colui , cfee ne era investito Mof 
essi han confusa la lUnìrtà ^ che il .Ditta'* 
tore aveva di restare nella sua carica ^ 
finche nor& erano scorsi i sei mesi, col sup^ 
posto dntto di non poterne essere rimosso p 
scorso questo tempo. Per ricrodersene basta 
che si legga Dionisio d' Alicarriasw Lib. 
V. paji,. 33 1. Dione Cassio Lib. XXXV F. p* 
i8. B. Ma per confai are in tutto Topinione 
di questi Politici ^ io né fo un dovere di 
rapportare le parole della leg. 2. § 18- ff 
de orig. juris • ^ Populo deuide^ aucto cum 



granili speranze , nè l'ozio per servirsi 5et 
suo potere per rcDdeilo peinicioso ai la li— 
Bertày ed alle leggi (i) . 11 Censore al 
contrario y il ministero del quale tichiedeva 



^ crebra orirentur bella , ò* quccdam acrio^ 
^ ro a fmtirms infenaitur , interdam y re> 
exigentey pJacuit majorìs potestatis ma— 

^, gistratum constitin ^ itaque Dìctatorcs 
pr oditi sunt , a quìht^ nec provocnruJi 
y jus Juit ^ O quibus ctiam capitis ani^ 
,^ madversio data est: hunc Magistratum^ 
^, quomam mmmam potestatcm habebat y 
„ 77071 erat fas ultra sexum mensem l'e-» 
tinero **• 

J>a queste ultime parole si vede chirt^ 
Tornente 9 che non era in pctere del JDit-^ 
iiatore di rum deporre la carica 9 giacchi 
questa spirava ro\^ei mesi stahlliti da il cu 
ìeggp . Qualche volta il senato prolungò 
questa durata fino ad un, anno ^ rome fece, 
in persona di Camillo \ per quel che ce ne 
dice Xipìo Lib. VI. e. 1. e Plutarco ìt^ 
Camillo p. i44- ^ ^^-^ avesse mtro^ 

dotto mai qu e sV abuso perni cAo so . I.a pro- 
lungazione degli imjieri , dice Mac chiavel^ 
U,' £ece serra Roma, Mo^chiavelii discorsa 
mila prima deca di lÀrio Lib. IH. Gap.; 
XXIV. ^ 

(i) Sdla fu il primo a render la tiit-f 
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^ìh vkxUtetitk che talenti , il Censore ehè 
aveva più impero su i costumi , che influen*- 

nella direzione delle forze pubbliche ^ 
il Qensoie, che incuteva più timore a'cit- 
tadini y che alla repuhhiica , conservava 
per cinque anni la sua autorità (i). Fi^ 
jialmente il Consolato., la Pretura, ed il 
Tribunato erano annuali , perchè la loro 
magistratura era tale , che poteva faisi un 
partito nella repuhhlica . 

I Cretesi , non contenti di questo pre« 
jiervativo contit) V abuso deir autorità , eh- 
hero ricorso allo insurrezioni . Subito , che 
4|uesti magistrati supremi cominciavano ad 
iJi^usaisi de' loro dritti, una porzione dei 



tatura continua , e Cesare a renderla pfjr^- 
jjecua iieiristessa persomi* Ma questa ju 
una usurpazione y e non *V eserck,ìo d*um' 
Slitto , che le leggi espressameàte negarono 
4xUa dittettwra . Ed in fatti , da che si ro^ 
ve se LO questo stabilimento , non ci fu piio' 
libertà nella Repubblica . J^e^gasi Lipsio 
Comm. in Lib. I. Annalium Tacit. p. i* 
nuui. 3. 

(i) Mameréd Dittatore la restrinse a 

diciotto mesi. Leggasi MaccJdavelli , discor- 
so sulla prima deca di Jéivio Lib. I. Cap« 
XLIX. 



cittadini si sollevava, li degradava, e Ji 
obbligava a ritornare nella condizione pri- 
vata , Queat* atto era considerato legittimo^, 
e quantuB^ae pemioioeo iu ogni altio go^ 
yeino, fii utìliésiino In Creta, si pt»T Im 
natura della sua costituzione, come pel pa- 
trioiiómo , elle resinava ne'suoi cittadini ( i ). 

Questi bono i principi geiieraii , queste 
aono le regole, che derivano dal rapfiort^ 
df ììe lepgj colla natura del governo aristo«» 
cratico . lo passo finalmente^alla monaichia. 

Si chiama monarcliia quel moverne* ^ 
ove regna un solo , ma con alcune leggi 
fondamentali • Queste leggi londa^ientali 
suppongono necessariamente alciuni eanali ^ 
pe' quali il potere si comunfca * ed alcune 
fprze reprimenti , che ne conservino^ Ift 
moderazione e io splendore . 

La. natura dunque della moMrcliìa tim 

(t) Leggasi Aristotile nidi a poUticm 
hib. II. cap. X. ivc Leggi d* Atme innt€h* 
Tùno in e»*rta maniera il sistema de* Cre^ 

* • 

tesi . Esse permettevano ad ogni cittadino 
,.di uccidere colui , che aresse attentato con" 
tra la hbcrià delia repuhbiica esercitandi^ 
gualche muf^tratura • Fetìto Leggi AttU 
che Lib. III. de Senatn Quii^entorum , &. 
'Coiicione. Tit. ii, de Ma^iótratibus * ... , 



#hiede , che vi iia tra il monatca e 1 po4 
jpolo una classe y o un xsuxgo mtermcdio 
mestìnato non ad eaersìtaro alcnae deUf 
|>orzioni del potere, na amaiitenenie piut« 
tòsto f equilibrio , e^^ke ri ftia un corpo 
d«po'?itario deJle leggi , mediatore fra i 
«udditi , e 1 piincipp . I nobili compongo*» 
ttf> quésto imn{;o intermedio , e i tnagi^» 
tirati que^ corpo dèpotitarid deUe leggi^ 
Le leggi debbono dunque fissare i inì^i 
Wlegj , e i diritti degli uni , e le fun- 
zioni degli altri ; esse debbono fissare i 
linùti di ciascheduna autorità nello 8ta4 
ftor; essedebboDO dichiarare quello ohe io» 
leiioeiaente in qnasi tutto le monartlm 
dell'Europa ignora , debbono dichiarare, 
io dico, quali siano i veri dritti della co^ 
jona , e quale il ministero deli' i|idÌFÌdiiogr 
ohe la porta « «ise debbono determinare ^ 
fin dOTe debba estenderli il potere legij* 
lativo, e dove debba cominciare, e fiiurvj 
r esecutivo; le suddivisioni di questo ^ i di-« 
versi ordini- delle magistratmoe^ le loro di- 
pandenae ^ l' ordine delle AppaUaaiom , lo 
loro rispètti^ immmbenaé , . tatto dote es* 
ger determinato, e àtahillto dalle loggi . 
Se da quest'ordine 9 se da questa riparti- 
aione clipende la Mooaoffipk del citùidinoi 
Belle morou^bie f se ogni acquisto ogni 
jtsurpamone dall'una delle parti, cbe si 
ix^Uj è sempre una ]^exdita pei io dU* 



to ; se subito ohe , o il monaroa f^tol iké 

da giudice , il giudice .Tuoi far 'da le- 
pislator**, non ci è più, uè Jibeitò , ne 
sicurezza nella nazione y se fi nai mente il 
dispotismo, o eia ne* magistrati, o sia nei 
nobili, o sìa nel . capo della ni^ioue ^ è 
Beiti pre nn dispotismo, non vi vuol * molto 

a vedere quanto qviesti articoli deLi>ano 
richiamare le cure del legislatore , e Ì4 
jirecì sione delle leggi in questi governi . 

Ma, io lo ripeto, ix^tina' materia cw\ 
interessante, in una materia ìsds\ delicata, 
tutto è incerto, equivoco, indefinito n«lia 
moderna Jegislazionc . Il taJento più eser- 
citato può appena., distinguere ìi sofisma 
dal TPro, rusurpaflìfNie dal driMo,;la via* 
lenza dall' equità* Noi ▼ediamo aeUe tom^ 
troversie, che in ogni giorno si agitdno, 
su questi oggetti gli uomini stessi più istrui- 
ti nel pubbJico dritto essere strascinati 
da' volgari pregiadizj ; ' riòorrere ali* istoria 
per oeroare nelle dòoisioni ,'ne*eo«9ttuni ant» 
tichi delle nazioni , gli esempi , o i fatti 
proprj ppr regolare i loro giudizj; confon- 
dere hnaimente, la l'orza , T uso , il posses- 
iio, rnsurpaaione ostessa cpl dritto. Ma. nò 
ristoria, ne Fuso, né gli eeempj, &è le 
C'onefssioni, ne le earfe ptMsoifo dare ai re, 
ai magistrati, ai nobili, un dritto, che è 
<:ontrario alla liberta del popolo, alla sicu- 

xezza del^ cittadino • all'intereise della, uà* 
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fBÌone , la felicità delia quale deve senipio 
essere la mprema legge. Questa parte della 
legislazione, non meno che le altre y deir^ 
da questo solo principio e^ser regolata , de» 
ve a questo solo og«retto esser diretta . Or 
la libertà del popolo, Ja sicurezza del cit* 
tadìno, la prosperità dello Stato xichiegf- 
gono, che ^eiie monarchie U monarca ga«* 
lantisna la nazione dagli esteri inimici ^ 
col disporre della guerra , della pace , «ì 
di tutto ciò, che ^dipende dal dritto delle 
genti , e stabilisca e conservi il buon or* 
dine , e là tranquillità nel!' interno con 
leggi generali, precìse , semplici-, e chia* 
le ; che lasci a'magi strati l'adattare questo 
h^ggi a' casi particolari , che questi nia- 
giétrati non arbitrino sulle l^ggi ; che non 
^ le interpetrino a capriccio , che non si al- 
lontanino cpl pretesto dell' equità da' loro 
«spressi dettami, che il cittadino non v**g- 
«;a nel legislatore il suo giudice , nè nrl 
suo giudice il suo legislatore che vi sie- 
ste alcuni rìmedj stabiliti dalla legge , atti 
«d assicurarlo dalla g\u<tiiiia de' suoi de- 
•crcti ; eh* egli sia persuaso , che la lenrg'^ 
è quella , cìu^ lo assolve, o lo condariiia, 
e non il favore , o T odio del giudice ^ 
•finalmente il decoro, e l'ordine della mo- 
narchia richiede ^ che tì sia un corpo di 
nobili , il quale rifletta sulla nazione lo 
splendore, ch'egli riceve dal troiiu^ ch<d 
Tom. L k 



» 
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Situato tra il monarca , ed il pOY#oTo , in*' 
debolisca gli urti, che questi due corpi 
8Ì potrebbero dare ^ se non fossero ritar^ 
^ati da un messo ^ che li separa . A tutti 
questi oggetti deve danque il legislatom 
dirigere le sue mire , per adattare le sue 
leggi alla natura del governo monarchi-»- 
•co , e per correggere i vizj^ e prevexiire i 
jnalì, a' quali è esposta questa speci* dì 
•ostituBume * 

Io non entro nel dettaglio de' mezzi ^ 
che la legislazione deve impiegare per riu- 
scirvi , giacché , nome si è potuto osservare 
fiel piano 9 che ho premesso ^ io ne dèhbo 
parlare in varj Jucqfhi di quest'opera ^ 
ne' qnali la distribuzione delle mie idee 
mi ei trasporta . Quello che ne ho detto 
qui basta per dare un'idea geudrale degli 
oggetti y che costituiscono il lappcnrto dellt 
leggi colla natura del governo monarchi* 
co , e del gran princìpio , col quale deh* 
bono tessere ideale , e dirette . 

Ma oltre queste tre specie di • gover- 
ni , de* quali sì- è parlato , ve n'è un' al<« 
tra, la quale non è assolutamente nè mo« 
narchia, nè ari^^tocraaria., nè democrazia^ 
ma è un nn^lo di tutte queste tre diversa 
costituzionj , che quando non è ben ripa* 
rata dalle le^gì » parteci{>a più de'vizj ine«» 
renti a ciascheduna di esse , che de* Tan* 
taggi , che vi sono uniH ; ch*è stata p^ù 
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lodcita da* politici del secolo , c\if analiz- 
mia ; ohe Montesquieu is tesso non ha co*- 
nosciuta a fondo ^ e che è esposta ad uti 
pericolo y che non soTrasta alle altre ^ cioè 

.di cadere nel dispotismo , senza che la 
costituzione ne venga aiterata , di soggi a- 

/«cere ad una tirannia reale ^ senza perderò 
«ina lil>ertà appareiote . 

Ottetto è il goyemo d'una nazione, 
che da un secolo a questa parte richiama 
a se tutti gli sguardi dell'Europa , e ciie 
Oggi è stata, nel procinto di richiamai ne 
le lagrime j quelito è il gov^smo della Gran 
Brettagna ^ dove il principe non può ntdla 
flensa la nazione , ma può tradirla semprfi 
che vuoJe j dove il voto del pubblico ^ 
4|uasi sempre contrario alla pluralità dei 
Biif£ragj di coloro > ohe Io rappresentano ; 
dove À prendono per*. sintomi dì libertà^ 
quelli ohe infelicemente non sono altro ^ 
che compensi dell' oppressione; e dove p<r 
disgrazia de' suoi abitatori ci è più lioen- 
sea , che Jil>ertà . Esaminiama dunque 1 
^ìucipj y e le it'gole , che derivano dai 
rapporto delle leggi- colla, natura di questa 
spf cie di governo , che comunemente si 
chiama misto , e vediamo come la le^isla* 
zione potrebbe correggerne i difetti^ a scandi* 
sarne i pericoli. 

Io-mi distenderò forse più di quel, oht^ 
"dovrei in f^uesta ricerca . Che mi si per* 
f k a 
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3oTii questo difetto in fitwre della novi ti 

deJJa idre , che non posso fare a meno di 
ibeue sviluppare (i). 



, (i) Polibio Lih. VI. dice , che lei mi" 
glior fonva di governo è quella , rtella 
quale si riunisconù' tutte le tre forme 
governi semj^ici^ e moderati. Ma d^ter-^ 
minando egli V idea dì questa specie- di 
f^ovprrw , pf^Ji chiama con questo nome il 
governo , che stabilì Licnrgo in Sparta . 
J)opo (wer accennati - i difetti delia wnth 
marchia ^ delV aristoqrazia , e deUa dermh 
crmia , e^li dicp : A* vpotìofi WF Awt» e>cr , tt-^ 

flrrtff-tfj vfAH a-vvnàpcKi ras a irct< , Keu tcCT iJiariJTdf 
TOT m^Qv vo?nriviAar^ * Avendo preveda tc> 
questè cose Licurgo, egli non istituì ima re^ 
pubblica semplice, ed iiniferme, ut» rìuoi 

in una tutt^* le virtù, e la proprietà di cias- 
cheduna delle raigiiori forme di governo • 
J\Ia io domanderei a PoLibw^ che cosa irUen» 
desHi egli sotto il nome di democrasia 
pi ice. Forse qiiella ^ nella quale il popolo 
è nel tempo ì stesso le gì si at me , iva distrato^ 
senato y giudice comlottiero dclV esercito 
in tempo di guerra ? Se questa ei'u seconda 
ira una semplice democrazia, l* eéistenra 
di qjiesta spew di governo è un ijìipos* 
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CAPO XI. 

jProseguìmcnto delV istesso oggetto , ìiù 
d'una specie di governo, che 
chiamasi misto , 

. I-Ja moltiplicità e la diveTsità dello 
costituzioni, che sono state , o con raf^io- 
iie , o abusivamente chiamate cou questo 



' sìbile politico . S' egli poi chiamava demo-» 
crassia semplice cpiel goìjcrno ; nel quale 
il popolo fa le leg^ , crea i magistrati , 
forma un senato dé" pià rispettabili citt(M>^ 
dirli 5 sceglie uno o pili capi , clic debbono 
dirigerlo negli affari delia guerra , o per- 
petua quest* onore nclV isti ssa fanù-glia, in 
questo caso il governo cfó Sparta era una 
semplice democrazia , e non un governo 
misto . / duf^ re, quantunque ereditar] , non 
a/vevano alcuna autorità in Sparta in tempo 
di pace . Nella guerra istessa essi dove-» 
vano dipendere da un Consiglio « the si 
procurava di formare de* lor6 maggiori ne-* 
mici. Aii5t. de Rep. Lib. a. p. 33i. Ciò ^ 
che si faceva dal senato , i suoi decreti 
i\tesn , non avevan ^gore, se non erano a ^ 
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nome , non mi permette di generalizzare le 
mits idee su quest' oggetto . 

Questa ricerca richiederebbe un' opera 
a parta, ed un'opera diffusa e Tolumì* 
uosa. Siocome l'esairie del rapporto delle 
3ej^"i colla natura d' un «overno non è al- 
Irò, che r ebame de'piincipj e deJl^ rego- 
le^ che fan conosotsre al legislatore i di<* 
ietti della sua cosiitusìone , e i rimedj pro- 
pri per- ccMrregoerli j io non potrei , senza 
immerger mi in un dettaglio minutjssiino , 
conseguire questo fine , se mi proponessi ^ 
di parlare in questo capo di tutte le for<» 
me possibili di goirerno^ ch^ possono an- 
noverarsi tra la olasse di quelli , che ge<« 
Beralmente chiamansi misti, Non poteudo j 
flnnque parlare di tutte in generale , lio 
creduto dovei dirigere ló mie mire ad i 
lina specie di governo , nel quale piik ^ che 
in tutti gli altri lù manifesta la combina* 



provati dal popolo • Doife è dunque la wo^ 
narchla , dow V ariftocra/Kia ? | 

Polibio dunque fa V elogio della de^ ' 
mocra%ia di Sparto, , e non .del . govexuo | 
misto in genertUe • 

NelV istesso errore urtò U Seùretarh i 
Fiorentino. L^fi^ansi i mot discorsi suU(k 
^i liua JD^ca. XiiW'io l^ib. I. Gap, IL I 
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vione di tutte le tre costituzioni niodeia*^ 
te 9 ai quale debbono presso a poco an^ 
dare a riferirai tutti gli altri, che 5011 
Mmpreftì sotto il nome cU governi misti 
e nel quale finalmente trovandosi una 
perfetta analogia col governo piìt conosciuto» 
deir Europa , io posso combinare la ra*^ 
glene coli' esperiensa ^ ed unire la forza 
de^taiiooinj airevìdeiitoa de' fiitti . > 
Il Governo Britannico sia dunque il 
modello di questo governo , sul quale ia 
sd determino di ragionare in questo eapo^ 
Si comìnci dal definirlo • 

« 

Io chiamo qui governo misto quello y 

nel quale il potere sovrano , o sia la fa-* 
colta legislativa è tra le mani della na- 
Sioue ) rappresentata da un congresso di-r 
viso in tre corpi , in «obUtà , o sieno fSH 
trisj^ in rappresentanti del popolo (1) ^ e 
nel re 5 i quali d'accordo tra loro debbono 
esercitarla ed il potere esecutivo, così 
delle cose^ che dipendono dal dritte ci- 
vile , come di «quelle , «che dipendono dai 
dritto delle genti ^ è tra le milii del solo 



(i) ScelU dal popolo pmr un dato tem-^ 
po , e sostitmti dopo questo tempo d' altri 
rappre-^entanti ^ scelti della maniera isteria 

ilei popolo » 
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te , il quale nelT eseremo delle, sue Ssb* 

eoltà e indipendente (i) . 

Or coiibideiato sotto questo aspetto 
Xin governo mÌ6to , tre sono ì vizj inerenti 
«ila sua costitusaone • L' indipendenza 
di colui ^ che deve fair eseguire dui cor'* 
jm y che deve comandare ; la segreta^ , 
e per tea] osa influenza del prìncipe nei 
congres ù de corpi f che rappresentano Uh 
sovttmità 9 e V incostanza delia C9Sti;tìU2Ìo^ 
we. La legislazione non de re nùitaire Ve^^m. 
senza della costituzione, deve solo correg- 
geme i dife tti . Tutt' i principi dunque 
dipendenti dai rapporto delie leggi x)olla 
natura di questo governo debbono esser 
ilìretti alla scelta de* mezzi proprj , per 
prevenire le funeste conseguenise di questi 
tie vizj. Ma prima di venire alla ricerca 



^i) La legge ha dovuto y dice Bla^ 

cl:ston 5 consìderart in Inghilterra il re 
indipendente ne it,^ esercizio delle due Jacoltck 
a lui affidate , altrimenti sparirMe da, 
questo governo la parte monarchica . V eg^ 
gan la sua opera de* commentar] sulle 
leggi d' In frhìì terra . iVoi osservercìno ixel 
decorno di questo capo , come la Icgge^ 
istema ha saputo ripùrarr a questa indi-* 
[tendenza senza distruggerla • 
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Be' rimedj , assicuiiainqci . deli' esistenza dej 
mali . 

In tutte le tre dÌTexse forme de'go« 
yrerm, delle quali eì è parlato nelFaute^ 

cedente capo , le diverse porzioni del pò-» 
tere j sono distribuite secondo la loro na- 
tura ^ sono ripartite nelle diverse mani 
destinate a porle in azione ; ma queste 
mani non sono indipendenti V une dall* 
;iltre ; le loro mosse non possono essere ^ 
che unifunui , la loro direzione comune. 
Una è ia sorgente dalia quale scaturiscono. 
Una altra è la ruota principale , che qo« 
munica il moto a tutte le altre in questi 
governi: se il sovrano 9 che fa la L^ge , 
non è r istnniiento , che la fa eseguire^ 
se r^li deve riporre tra le mani de* ma- 
gistrati la facoltà giudiziaria^ egli lia 
però presso di se la forza pubblica , e - 
per conseguenza 1* ìstrumeiito proprio , per 
far rispettale i *5UOÌ ordini , e per ol>hli- 
gare i magistrati xiqn . . allo^itanarù da* 
loro dettami* . 

Ma in questo gorerno misto , il magi* 
strato ., unico inoaricato dell' esecuzione 
delJa legge , è quello , che ha tra le 
mani tutte le forze della nazione . Il so- 
vrano , o sia il congresso y che rappre- 
senta la sovranità ^ può emanar leggi co- 
me vuole , ma colui , «he deve farle ese- 
^Ijuire , non solo è indipendente , ma f 



m 

ftDche più forte del' sovràno , che Yemsi'^ 
na . Come spaventare la sua negligenza t. 
Come punire le sue inirazioni f 

Nelle democrazie il popolo ^ nella 
dristocrazìe il corpo degli ottianati ^ jiella 
anonarchie il monarca può disiarsi , 6c*m- 
prc che vuole ^ d'un magistrato^ che si 
abusa dei suo potere ^ che dispieasa lo 
l^g^ 9 o srbitrariaineiite dispone del^ 
la Tita^ e dellé 'àostanae de* cittadini « 
Ma in questo governo , ove il magistrato 
è il re, e il sovraiio è l'assemblea, nella 
(juale il re istesso è considerato coma 
lino de' tre corpi , cbe d' a^tcordo • tra loro 
<!e]ibono esercitare ^la' sovranità , in que* 
sto governo , io dico , presso di chi può 
lisedere iJ dritto e la forza di puniilo ? 

In in^^hiltefra il parlamento può 
^gli detronizzare il ^o re ? Ha egli il 
dritto y e la forza di farlo ? Non dovreb* 
•be il Te $l9tes8o sottoterirere il decreto 
t'ella sua condanna per legittimarlo ? 
"Non dovrebbe egli stesso diligerne i'ese^ 
ii^utiOkÀé f Non è- font nna massima fon« 
danièntale di questo governo , the- il 
i infi&IlfMle , che niuna giurisdizione sul« 
la terra può avt re il dritto di giudirario. 
Il di punirlo ; che se il parlamento ìstesao 
*a tesse questo dritto , la costituadone i|a« 
* Idpnale reirebbe 'ad esser distrutta ^ per* 
ithk la. faoeltà . 'lefiislativa verrebbe ad 

V 
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tiiurpare 1 cirìtti delP esecutiva , la qnalé 

per la natura di (^[uesto governo è indi^ 
pendente ? 

Non è forse una legge fondamentale 
presso questa naanne ^ tjaella che di<« 
ehiara , chev ]a persona del re è scuyra ^ 
ancorché egli si J accia lecito di commet- 
tere delle azioni tirarmiclie , ed arbitra^ 
rie (i) ? ' 

Gli scrittori del dritto pubblico di 
questa nazione , non hanno forse dovuta 
confessare , che la le^^ge non ha previsto 
il caso d' un re , che voglia distrugger»© 
la libertà politica del |iopolo Inglese , e 
che iu questo caso non ci wxfibhe altro 
rimedio 9 se non quello dell» insurrezioni 
4e' Cretesi (2) ? 

Per legittimare Tatto , che toke a 
Giacomo IL ia corona Anglicana , non si 
dovette forse supporre , che questo prin« 
cìpe aves^ rinunciato al trono , fuggendo 
fuori delio Stato , e che egli avesse vo- 
lontariamente deposta una corona ^ che 



r 

( I ) Blaekston T. t Gap. Vili. 1153, 

354, 355. Si osservi , che questo scrittore 
ccLebre è il pìii grande Apologista dell^ 
costituzione del sw paese • 
(2) Blaekston. ìM^. 
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l9iuua -pottozsL poterà togliergli legittima-^ 
mente dal capo , «naigrticlo gli attentati , 

che efili aveva commessi cuiitio la costi- 
tii^one , e la guerra aperta , che egli 
aveva dickiaiata alla libertà della naeìo- 

ne rO ? 

L' indip^ndenaia dunqtie ^ella facoltà 

esecutiva dalla Jegislati\a , questo vizio 
j^itlcolare dtlJa custituzicne di questo 
governo 9 ^aesto vizio fondato sopra una 
prerogativa , che non' si potrebbe distrug- 
geie senza distruggere la costitneione , è 
il prijiio male , clie Ja ]ef>i'^JazÌGne deve 
riparale. Il !>econdu , come si è detto , è 
la secreta iufluenaa del principe ne* con- 
gressi ) che rappresentano la sovranità . 

Ne' governi misti di questa natura , 
il re ha uija doppia influenza in questi 
cougressi. Considerato cuiiie uno de' tre 
corpi , che li compongono , è troppo 
giusto 9 che egli abbia la facoltà negati<« 
va ^ cioè il dritto di opporci alle deter- 
minazioni degli a] tri due corpi , sì perchè 
la costituziurie del governo esjg;e , che 
questi tre corpi d'accordo tra loro eserci- 
tino 11 potere legislativo , sì perchè ^ 
questo dritto non* si appartenesse iil re , 

^ , ' 

' (i) Blackstou iiid. 
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il potere esecutivo potrebbe eisef distrut^ 
to dal potere legislativo , il quale non 
troverebbe alcuna resistenisa neii* iistirpa^ 
sione de' suoi driui • 

Questa inffnenn. lagittimar , • ne- 
cessaria y ma il re considerato no' governi 
misti come il distributore unico di tutte 
le cariche , così civili , come militari , e 
eome l'unico amniinistTRtore delle rendite 
Yiasrionali ^ ka in mano la moneta per 
comprare , sempre c'ic vuole , la pìuraliti 
de'suflVagj , e per fare del congresso ^ ch« 
rappresenta la nazione , T organo de' suoi 
voleri • Or questa è quell* influenza' secreti 
ta , e pericolosa , che può distruggere la 
libertà del popolo , senza che la costitu- 
zione ne venga alterala , che pub oppri- 
mere la nazione senza far ti e ma re la ma- 
no , che r opprime . In tutti gli altri go- 
verni y il timore è il compagno insepara* 
bile do ir oppressore . Se un monarca in 
una monarchia a«sohitji vuole striiigerc le? 
catene de' suoi popoli , se vuol rompere 
quei patti ^ co' quali è salito sul trailo ^ 
se vuol opprimere i sudditi con un dazio 
insopportabile , ha sempre innanzi agli 
oecìii il furore del poj)olo , che lo spa- 
venta , vede vacillare il òuo trono sotto 
i suoi piedi y e vede il pericolo, al quale 
espone la sua esistensea istèssa. Ma ne'go^ 
verni misti , il re , che può^ servirsi del 
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2m;«€oìo dei oongresM pei opprimeva Jb| 

pazione , può farlo senza tanti timori . Sm 
che il congresso sarà sempre responsabile 
alia nazione , sa ciiQ i iuxorì .d^i popola 
fHm verranno mai a piembaie sulia ana 
jiemaa . £gli h»- .dunque un istrumeato 
di più , e tanti ostacoli di meno per dì-« 
venire un oppressore. Egli lo diverrà fa- 
oiimente , so alla voLuntà di esserlo uniaoa 
i talenti per riusoirrì . Basta ^ che nou 
distrugga di propria mano T jippamoiisa» 
della oostitueione ; basta , ohe rìsjietti i 
dritti d^A congresso y basta ^ che si con- 
tenti di disporne » egli farà sempre, quel ^ 
<die vuole senasa pericolo, (i). Se Giacopw 
H. avesse avuto ricorso al parlamento per 
jdstabilire il Qettolibismo ; se per ziofalii^ ' 



(i) Allorché Augusto rlftàUn l*auto^ • 

rità del senato , egli vide , che iZ suo 
grande oggetto doveva essere il poter di^- 
5 porre di guest* assemblea , e noti V indcbo-* 
Urla • Tutto intento a ìiascondere in mezso 
àila nubi il suo onmpatente tròiuo ; tatto 
intento ad involare allo sguardo de* suoi 
sudditi r ìrrpsistihile sita forza ^ egli i^olìe 
comparire il rìfÀmatro del senato y e V esc" 
tutore de* suoi suprem decreti y i quali , 
j)er (Utré i^emvano da Juà^Tr^ùnstio dottati,- 
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jmarlo egli si fosse servito di quegli stru- 
menti stessi 9 de' quali si saxvi uno 
saoi ajntocessori per prosQriyerlo ; se ia 
vece di «eguixe l'esempio dì Giacomo T» 
Stto Avo , e di C!arlo I. 9no Padre , egli 
avesse imitato la politica d'Arrigo VllI. 

di Elisabetta ; se avesse saputo oom'essi^ 
£ure del parlamento 1* esecutore cieco , 
non solo de' voleri ^ ma de* capricci stessi 
della corona ; sé egU non avesse commessa 
un attentato aperto contro la constitu- 
zione , emanando nuove leggi ^ e dist|'qg« 
gendo le antiche senza 1* autorità del par* 
lamento » la corona d* lugliilterra non sa^ 
rebbe andata a posarsi sul capo del, prin^ 
cipe d' Oranges : e la nazione non si su-» 
rebbe scagliata contro il suo le . Il par* 
tito delia chieòa Anglicana avrebbe al 
più bruciate le caì»e di gualche parlameur^ 



Molto lontano dal vedere in quest' assern^ 
hlea un ostacolo^ aìle sue nére ^ ed un 
eontrapeio ulta sua autorità^ egli trovQ 
il soste s^no della ma segreta onnipotenza ^ 

e lo scvdo dfìlla sua sicurezza . Pftrsua^ 
diamoci: Non ci è dispotismo peggiore di 
qfiello che è nascosto satto il velo dellct 
libertà . Osservasi Gravina de Romanj>. 
Imperio 
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tario 5 e tutto sarebbe finito . Il soìó 
jraguu d'Arrigo VITI, non è forse una 
2>roTa incontrastabile di questa verità? 

Che non fece egli sotto gli anspicj 
del parlamento? qaali attentati non com- 
mise contro la libertà del popolo , contro 
la sicurezza pubblica ^ conti o ii decoro 
de' ooslunii y e contro la santità della re* 
ligione t non fa forse col braccio del par<» 
lamento ^ che egli innalzò i patiboli ^ ove 
le madii degli eredi del trono andavano 
ad espiare la disgrazia d* avere acconsen- 
tito air amore del più abbominevole degli 
nomini? Non fu forse colle mani deJis 
due camere , che egli aoecse i roghi ^ 
dorè i migliori cittadini dello vStato an- 
davano a terminare i loro giorni ? Non 
fu forse il parlamento quello, che stabilì^ 
ohe la semplice volontà del re avrebbe 
vigor di If^gge (i) ^ Tutte le bestemmie 
della tirannia non furono forse adottate 
dal parlamento come tanti principj 
giurisprudenza sotto il suo regno If 
comma de' delitti di fel Iònia non divenne 
ibrse più numefosa , e più biesarra nel 
codice Anglicano ^ elio nella giurispru- 
denza de' oNI croni , c de Tibcrj ? La manm 



(i) Statuto iS, d'Jrrìgo FlIl.Caf.^ 
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bomniie de' tiranni , dì dominare sugli 

spiriti 5 comé su* i corpi , questa manìa , 
che è costata tanto cara al genere viiiia- 
no 9 uon iu forse legittimata dà questa 
angusta assemblea? Qual differenza passa 
tra r istoria di questo principe, e quella 
de'mostri più spaventevoli , che hanno 
imbrattato di sangue i troni , su i quali 
sedevano , se non che gli ultimi iiau 
^ fatto con mano tremante quello 9 che Ar« 
rigo fece colla maggior sicurezza sotto 
l' ombra del parlamento ? 

Nel (ii ietto di qii;i]nrique altra ia- 
sione , questo tratto solo del F istoria della 
gran Brettagna ci dovrebbe bastare a per- 
suaderai y c]ie ne* governi misti di que*>ta 
natura , il re potrà sempre far ifuel , che 
vuole , potrà anche opprimere la nazione 
senza alterare la costituzione ^ e senza 
esporre ad alcun riscliip la sua persona , 
basta , che abbia V arte di corromperò 
l'assemblea 9 che rappresenta la sovranità^ 
E^ii ne, lia i mezzi. Come dunque ijn|«e- 
dirs;licne T uso senza distru^iiierc la costi- 
tuzìone? Ecco il secondo oggetto delia lc<- 
gislazioné considerato nel suo rapporto 
colla natura di questo governo • 

L' uJtiniO vizio finalmente inerente 
alla (ostiluzione di questo governo è 
quella continua fluttuazione di potere tra 
diversi corpi , che si dividono rautoiìtà» 
Tom. L 1 



I 
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lltittiiasione difficile a prevenirsi , finittm* 

zione , che in ultimo risultato produce 
r incostanza della costituzione . JX^on ti 
vuol molto ad assicurarsene. 

la tutt* i governi del mondo V auto* 
l'ità di creare » abolire , mutare le leggi 
fondamentali della naifiione ^ è un dritto 
privativo della nazione stessa. Questo po- 
tere duuque non è unito alla sovranità j 
che in que* soli governi , ne' quali la so- 
vra^nità è tra le mani della nazione in* 
tiera . Or ne* soli governi popolari , e n«* 
soli governi misti , il sovrano è la na- 
2Ìonc istessa , in questi due governi sol- 
tanto il sovrano può dunque mutare ^ o 
alterare 8em|»re che vuole lu costituzione^ 
Ne* goTcrni popolari 1* eseiTirio di 
qnest' aiitoritii dev' esser molto raro , p^'f- 
ciiè non ci e un* opposizione di forze , ài 
mire , d' interessi tra i diversi corpi , 
i quali sono distribuite le diverse parti 
del potere . Ma ne' governi misti 9 ove i 
diversi corpi, tra i qnaJi è divisa l'auto- 
rità , sono in una perpetua gara di esten- 
dere quella porzione , che è stata loro 
affidata y e dove il corpo, che rappresenta 
la sovianità 9 e che può dispoive della 
costituzione , lia sempre nn interesse 
«Iterarla, o p^r esleuderc la porzione del 
potere , che ha come sovrano , o pf^r di- 
minuirla in favore di eòlui ^ che può hen 
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jricoippensaxe ì suoi membri d'«m sacrìii* 
ciò y che costa ad essi molto poco : ne* 
govej ni misti , io dico , di cpiesta natura^ 
la costituzione non può es^or mai stahil*^^ 
essa deve soifrixc continue altexazìoni j 
giacche ogni alterazione ^iova o al corpo^ 
che la fa ^ o a' suoi, membri • 

L' Inghiltijrra , che mi ha sommiui- 
stiate tutte le pi:ove di fatto delle mie 
proposizioni in questo rapo , me ne offri«< 
rehbe anche in abbondanza ]>ejr quest* 
ultima 'yeiitii , se io uon temersi di di* 
Jungarmi più eli quel che V istoria di 
questa nazione , e per cosi dire , V istoria 
delie vicende della sua costituitone ; chfi 
il carattere del re ha sempre dato il 
tono alla sua costituzione ; ch$ sotto un 
principe debole ^ per la povertà de' suoi 
talenti ^ o inceppato dalle circostanze le 
più infelici , le due camere hanno sempre 
usurpato sulla prerogativa regia ; ma' che 
'dotto uu principe avreduto ed ardito , 
han sempre veduta una gran porzione 
della loro : che clii avesse osservato que- 
sto governo sotto gli antecessori di Carlo 
!• non 1' avrebbe riconosciuto sotto i sue* 
cessori di Giacomo che il vigor pre<- 
sente del parlamento non è 1* effetto d\ina 
causa soda , ^ permanente , ma d'alcune cir- 
costanze passagoiere,che lo rendono precario^ 
che finalmente basterebbe y che Terede di 

1 d 
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Giorgio III. d'AnnoTor lo fosse soltmii 

de' suoi talenti ^ e della sua corona , ma 
non delle sue virtù , e delia sua modera- 
zione^* che un regno turbato dalie guei- 
re f e dalla discordia d' una porzione de« 
gli stessi snoi cittadini y fosse seguito 
da nn regno di pace ; che V obbligo ài 
trattare dolcemente i sudditi delia coro- 
Zia y pei indurii a pagare tino V aere , che 
respirano , per somministrare di che so* 
etenere ima gnerra vergognosa co* loro 
etessi fratelli , venisse a svanire ;' baste- 
rebbe , io dico , clie quorte circosianze 
accompagnassero sul trono delia gran Bret- 
tagna l'erede di Giorgio III. per vedere 
come le pretese catene della réal dignità 
diverrebbero nn* altra volta flessibili ; co- 
me il parlamento perderebbe il yi^orr ; 
e come il trono si renderebbe un'altw 
volta onnipotente. Ricordiamoci di ciò) 
che avvenne sotto Oromvvell , e deirascen- 
dente subitaneo, che riprese sulla nazioni 
l'ombra medesima della corona , fissatasi 
sulla testa d' un usurpatore assoluto ( i ) * 

P • 

(i) Nessuno stato si può ordinare , 
. dice Macchia velli , che sia stabile , se non 
è o vero principato , o vera repubblica : I 
jpercAè tutti i governi posti fra jw^^ i 

0 

f 
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L' incostauaa duaqiid della costiti2<* 
trione è il tetzo yìsào inerente alia costi^ 
tiizìone di qtiesta specie di govenio ^ che 

la legislazione deve riparare . Persuadi 
della loro esistenza , cerchiamo ora it 
mezzi , che dovrebbe impiegarvi • 

, Si è detto , che il primo di questi 
y^ìz] è r indipendenza di oolui , che . devo 
fare eseguire , dal corpo che deve co4 
mandare 5 si è detto , che questa indipen-* 
deuza è dell' essenza della, costituzione 
Xa legislazione non pnò dunque distrug«» 
£erla . Ma potrebbe essa modificarla senza 
distruggerla ? Si : in una sola maniera ^ 
«[istingiiendo la facoltà esecuitiva dalla^ 
gmdiswiria . Io mi spiego . 



due sono defettivi . La ragione e chiaris-* 
slina , perchè il principato ha solo uncu 
4ia alla sua risoluzione^ la quale è scenn 
dere\6^^ fa repubblica , e così la repub* 
hìica ha foìo una ma da resólversi , la 
quale è salire i^erso il principato. Gli 
Jtati di mezzo hanno due vie polendo sa^ 
lire verso il principato , e scendere verso 
la repubblica , d'onde nasce la loro instai 
lUltà. Leggasi il suo discorso sopra la ri*» 
forma dello stato di Firei^ze ^ fatto ad 
;l&tan^ di Leone ^ • 
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In un go\e.xno misto l>ene organi^* 
sato è deli'essenaa della costituzione ^ che 
il re abbia tutto^ li potere esecutivo delle 

L^crori ma non è deli* essena», della costi* 
tazione , che «gli eserciti personalmente 
questo potere in tutta la sua estensione. 
O che lo eserciti da se , o che lo fiiccia 
esercitare da altri in suo nome, e colh 
sua autorità, la natura della costitnzions 
sarà sempre T isr*;ssa . Tutto quel/o, che 
io fo fare ad un uomo in mio nome , e 
eolla mia autorità, si suppone oome £aXto 
da me» 

Supposto rpicsto , non sarà dunque 

contrario alia natura di questo governo, 
che il re abbia de* tribunali fissi , ed im- 
mutabili , i quali senz' avere alcun potere 
«n>panenente ad essi ^ ma eseroitandous 
uno , che non è altro , che una emana* 
iijne della sua autorità , esercitino , io 
dico , in nume deJ re , e colia sua auto- j 
rità il potere giudiziario . Or se T esi3tenza 
di questi tribunali non è distruttiva ^^cìU 
natura di questo governo , non lo ssrà 
neppure il dov^cre imposto al principe ^1 
non poter far uso del potere giudizimo, 
the eoli' organo di questi tribunali. li i« | 
quantunque r,os< retto a servirsi de' suoi 
tribunali nell* esercizio del potere giw^** ' 
ziaiio , non perderà nulla dtdia sua 
yo^iitiva ^ fiaciiè triLmaaii saraii^^ 



D £1 7, L A Legislazione. 167 

considerati come gii organi Ue'suoì Volerli 
Separata in qiibsta maniera la facoltà gii]« 

^iziaria dalT esecutiva , separata , io dico, 
nel fatto, ma non nel dritto, il re, jnai- 
^*ado i' iuvulnerabiiità , e T indipeudm-i 
sa , che gii accorda la costituzione dei 
governo , non potrà con questo eludere la 
lejii^e , • non potrà arbitrariamente gindi- 
4;are della v'ifa , dell'onore , e delle so- 
stanze de' suoi cittadini • Se egli è indi<p 
]>endcnte ^ so non ci è persona y che possa 
chiamarlo in giudizio ^ né potenza 'legit-^ 
tinia , che possa giudicarlo , non è così 
de' suoi tribunali , e de'mem]>TÌ , che li 
compon<^ono • Lè determinazioni d'un tri*« 
banale possono esser esaminate « e con^ 
traddette da un tribunale superiore • Un 
cittadino oppresso da un magistrato , può, 
ac cn-arlo ad un giudice competente , ed 
il magistrato può esser* punito . Niuna 
di queste procedure sarebbe contraria alla 
costituzione del governo . L' indipendenza 
del re non verrebbe ad esser distrutta , 
verrebbe soltanto ad esser modificata in 
favore delia sicurezza pubblica. 

La /legislazione Anglicana ha conO'- 
sciuta la necessità di ifttesto rimedio , e 
r ha adottato . Ne' tem[)i , ne* f pia li la 
^ua cosi itiizìoiie era molto più difettos i 
di quel , che oggi è , il re soleva spes«u 
dscidcire da se solo le controversie de'cit^ 
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tadini , e giiKlicave i loro processi. L'uao 
Bolo di questo dritto feoe subito conoBcere 
le funeste conseguéiuey che ne potevano 
derìyare . Fu dunqtie stabilito , che il * 

potere o^iudiziario fosse sempre esercitato 
in iiomr deJ re da' suoi tribunali ^- e che 
questi fossero i depositarj immediati, deli« 
leggi (i). 

Ne' tempi posteriori si tolse anche al 

ire il dritto di deporre i membri di que- 
sto tribuiialr a suo capriccio . La Icffae , 
che aveva cercato di mettere tra le maui 
de' magistrati V eserciaio del potere giudi** 
ziario per potere spaventar V ingiustìvìa , 
e l'oppressione nelJ' esecutore dei le leggi, 
volle rjiiindi assicurare anclie ia Joro esat- 
tezza.. Lo Statuto i3. cap. a. di Guglielma 
Jll. dico , che rincnmbeuza de'mao^istrati 
duierk finche adempiranno con ejsattezsa al 
loro minestero : quamdiu bene se gesserìnti 
non fijicliè piacerà al re p duraiUe bene^. 
placito (2) . 

£cco come la legislazione potrebbe ri- 
parare al psìmo vizio inseparabile dalia 
costituzione di. questi governi. La*legisla** 



r (i) Blackston ihìd. p. S87. 588. 
(2). BlacksU>n ibid. Questo stabUimiento. 
umto alla san pressione dèlia camera Stellata 



kione Aagiicajaa è aiamixabiie xiguaido a 
questo primo oggetto ; ma lo è essa eguale* 
luente liguardo agli altri due vizj de*qtiali 
sì è parlato ? Qual rimedio ha essa op- 
porto air influenza segreta del principe 
ne' paxiamenti ? Essa ha preso , è vexo , 
alcune misure ^ per fare^ che reiezione 
de* membri , che compongono la camera 
ne* comuni , non yenga a cadere sulle per* 
Bone , che sono più apertamente consacrato 
al piiucipe • Essa ha dichiarato ^ è -vero], 
incapaci d' essere scelti per sederà in que-* 
at* assemblea de' comuni coloro , che sono 
impegnati in una porzione di quelle cari* 
che , la provvista delle quali dipende dal 



'assicui;a in una certa mcmiera in Inghìlterrà ' 
il dì gore , e Z' impero delle leggi . J^a ca- 
nnerà stellata a differenza degli altri tri-* 
hunali y cìve non riconoscono per legge al^ 
Ito y che la comune legge , o sìa la legge 
inmiemorabile , e gli atti del parlamento , 
riconosceva le proclamazioni particolari del 
consiglio del re ^ e ne faceva il motivo 
de' suoi giudizj . Fincliè questa pianta eso^ 
tica aUignava nella sua costituzione Bri*' 
tannica ^ la protezione della legge non ha* 
stava a garàntire l* innocenza del citta'* 
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solo arbitrio del prìncipe • Tutti i pensiow 
iiisti del le, ne sono, è vero, esclusi (i)^ 
ma questo solo a che giova ? Una volta , 

che vi sono entrati^ iioa sono forse nel t a- 
so di spexave, e di ottenere quello, che non 
avevano prima di entrarvi ? .La speranza , 
e 1' ambizione non sono sempre più attive 
della gratitudine*, e della riconoscenza ? 

Ma snpponiamo ciò 5 clie non è, sup* 
poniamo^ che questo ritrovato potesse es- 
sere di qnalclie vantaggio per assicuiaie 
1* imparzialità de' membri della camera 
de* comuni, qual rimedio là legislazione 
Àuglicana ha opposto air influenza del 



6)Blackston ibid. Tom. i. ims;. aSr. 

3.52.. Io non so come qn(\^lo giureconsulto 
possa vedere in questi stabili ritenti i h:i^ 
liiardi inespugìiabUì della libertà della sua 
nazione . Per quel che Hguarda i pmisio^ 
nisti del re , questo ha luogo per quelli , 
the sono cofnjjicsl nella Ilòta civUe . La 
loro atnuLo^ ìhi luà jwn ì: uìi ì>liicoIo di pia \, 
che unisce colui ^ die V ottiene col nùni-^ 
stero? Finalmente' la camftra, hassaè' sem^ 
pre piena di persone in cariche , le quali 
tuff e sono ili scendenti dal principe . Le ca^ 
rie/te ecccitvate sbno molto /oche in con-» 
jronto di /quelle ^ che non lo ^ono • 

/. - 
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iplìncipe nella cameta de' Pari la qual^ 
per la perpetuità de* suoi membri , e per 

la loro condizione ha sempre una part<* 
aaia.<5giore nelle deliberazioni? In vece di 
diminuire questa pericolosa influenza , non 
1* ha essa fomentata ? ìfon ha forse ess^ 
dato al principe il dritto di creare quanti 
Lordi egli vuole ^i) , e un Lord creato , 
non è sempre un voto di più pel re I 
Vescovi , o siano Lordi spirituali , non 
aono forse tutte creature del principe {sL)t 
Non sono questi a]ti:i ventisei voti conse* 
crati a lui? Non ci è principe nelI*E;iro- 
pa ^ cKe abbia tante cariche da dare , tanti 
beueiicj da compartire y quanto il r^ d'Iu-> 
ghilterra . La legislazione in vece di . re«i 
strìngere la sua munificensa ^ ]*ha rèsa 
inesauribile . Un Inglese può tutto sperare 
dal suo re , ma non può sperare cosa al-* 
cuna dai parlamento • 

Lasciamo dunque la legislazione An«* 
glicana, la quale non ci offre, alcun ri«» 
attedio opportuno contro ^quiénto visìo della 



(1) Il re può creare quanti Lordi vùo^ 
le; leggasi Black*>ton ibid. T, i. p. 2*7. 

(2) // re ha il dritto esclusivo di nw^ 
vÙTuirc a tutti i Vescovadi: legga^ii Jiiakstou 
ibid. pag. 4^5, 4<^6. 
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iSua costituzione • Contentiamoci di pro^ 
porne nno , che per la sua semplicità ^ e 
per la facilità d* impiegarlo , mi pare il 
iniglioie . Non si può in un governo di- 
questa natura negare al re la provvista di 
tutte Je cariche, così militari, come ci- 
vili . Questo è mr dritto, che gli derìda 
dàlia co^tituaione , la quale gli affida tutto 
il potere esecutivo , così delle cose , che 
dipendono dal dritto civiie , come di quel- 
le, che dipendono dal dritto delle genti. 

Noi sappiamo qnaiito p^o si profittò 
in Polonia , ed in Svezia dalla diminu- 
zione della prerogativa regia ri^^^rdo a 
quest' o^^etto . Non pensiamo dunque ad 
a ho] ire, o a diminuire un dritto, che la 
eoòtituzione istessa del governo rende in- 
separabile dalla corona; La legislassione ^ 
io lo ripeto , non deve , ne può distrug- 
gere Ja costituzione , deve solo riparare 
a' suoi difetti , a'siioi tìz^. Lasciamo dun- 
que al re la libertà di disporre di tutte 
le cariche dipendenti dalla doppia facoltà 
eseciitìva a lui affidata . Cerchiamo soltan- 
to di bilanciare l' influenza , che potre])he 
daigJi questo dritto , col darne degJi altri 
nìV assemblea , che rappresenta la sovranità* 
Che' <|iie«ta abbia quella specie di muni- 
ficenza, che gli è propria. Come sovrana e^ 
•ola può disporre de' membri della sovra- 
nità . Qual cosa più strana del dritto dat^ 



al re in Inghilterra , di creare così i Lordi 
spirituali , come i temporali ? Non sono 
questi lauti membri delia sovrunità ? ed il 
te non essendo sovrano per la natura dì que* 
sto governo , può egli comunicare agli altri 
quel che non ha ? 

Non è questo nn sacrificio assurdo ^ 
e pernicioso Fatto dalla facoltà legislativa 
in fivore dell>.secutiva ? Non è questo 
un mezzo da privare il popolò de* suoi tri-^ 
huni per fame tanti realisti perversi ? Non 
si debbono forse considerare come perduti 
per sempre i principj d' una libera costi^ 
tuzione , allorché la porzione la più rispet-* 
labile della facoltà legislativa vìen creata 
dalla potenza esecutrice?' Se dunque tion 
solo non è contrario j ma è della natura 
di questa costituzione , che V assemblea , 
che rappresenta la sovranità , abbia il dritto 
d' ornarla di qualche individuo degno di . 
èsserne a parte ; che questa abbia dunque 
prima d'ogn' altro T autorità privativa di 
concederò in premio delle grandi azioni , 
e de' servizj resi alla patria , a coloro , 
che ne crederà degni, il dritto di sedere 
nella camera degli ottimati di diveniro 
'in membro perpetuò di quella del popo- 
lo ; che i diplomi di nobiltà non siruo 
r emanazioni del principe, ma sieno i do- 
cumenti di gratitudine , che quest*augusta 
assemblea mostra ad un cìttadlao^ ohe si 
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è dìsdnto , o per le sue virtù , o pe*8ii«i 

talenti , o pel suo zelo mostrato ne' con-» 
grassi , Ulta lido con libertà contro le pie** 
tensioni ingiuste della corona ; che si ap-» 
partenga esolusiTamente al congresso la 
destinaasione di tutti gli onori , o sia dei 
prem j fondati' suU' opi nione , qualche volta 
più hisinghieri , e pi?i desiderati in una 
ja^zioae lihera , che non lo sono tutto 
quelle carìcHe mercenarie, che il principo 
può dare , e che come tali portano per lo 
più impresso su di esse il suggello della ser- 
vitù; che tra gli altri dritti dell'assemblea 
ci sia anche quello di esiliarne que' mem-A* 
}>rì, che le sono divenuti sospetti^* che 
quest' espulsione renda per sempre colui , 
che P ha meritata, indegno di servir la 
patria , e eht; 1' escluda anche da quelle 
caipiche, che potl^ehhe uttenere dal prin-* 
cipe, che il numero di queste sia ristret- 
to , quanta si può dalle leggi ; che uell' 
«sercfzio di questa munificenza, e di que- 
sta autorità pari amen tur ia ^ che riguarda 
il prenriaie , o iJ punire i suoi membri , • 
basti il concorso de' due corpi delle due 
camere ^ anche a fronte delia negativa del 
re per legittimarne gli atti (x). Che la 



(i) Non sarétie questo contrario alla 
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Jegislazione finalmente non si contenti 
solo di prevenire la corruttibilità ne'mem» 

Bri di questa augusta assemblea , ina die 
cerchi aiiclie di prevenirla ne'Joio elet- 
tori ^ che col soccorso dell* educazione, 
de'premj , degli onori ^ perfezioni i costu-' 
mi 9 risvegli Tamor della gloria sempre 
unito ali* entusiasmo patriotico ne' suoi cit- 
tadini . Quando (jue.^ti non fliraujio un 
trafiìco ìnfaiae de' loro suUragj, quando 
essi non cominceranno dal vendere la loro 
libiHtà a* loro rappresentanti ; quando fi 
solo merito avrà parte nella scelta, quando 
^ legge per assicurarsi dell' imparzia lifà 
deJr elezione escluderà do-l corpo degli 
elettori T indigenza sempre sospetta di ve« 
nalità (i); allora la virtù spstemita ne^con-* 
grcssi, dalla speranza , dal timore, e dai 
costumi , rkhiauierà con costanza la plu- 
ralità de' suffragi in favore dell'interesse 
pubblico, allora la nazione sarà veramente 



costituzione , giacché qui non si tratta d^- 
esercitare la facoltà legislativa , nella 
quale il principe deve a/ver parte , come 
um> destre corpi , die compongoìio V as^ 
semblca . 

(\) Secondo in ìejs^c fatta sotto Ar- 
rigo VL i cittadini , c/ie possono dare il 



libera^ e sì peisuadeià di esserlo, ed alt 
loia- finalitiente si conoscerà la possibilità 

di sostituire un'assemblea eli cilladini ad 
Un congresso di corteggiarli . 

Messo con questi ed altri simili mezzi ^ 
ìm ostacolo ali* inflaensa , che il principe 
potrebbe avere in questi governi sulle* 
deliberazioni deli' ussojnijiea , che rappre- 
senta la sovranità , e ia nazione , la le^ 
gislazione deve rivolgete i suoi sguardi 
air ultimo vizio di questo governo , ali* 
incostanza delia costituzione. 

Si è detto , che il dritto di alterarla , 
o di mutare le le*>iri fondamentali , che 
la determinano y non si può togliere al 
eongresso senza distruggere la natura istes<« 
sa della coftituzìone . Bisogna dunq^ie 
pensare »a 'TPlldergliene difficile, l'uso. 
Questo si può ottenere d#*terininandosi , 
che allorché si tratta di alterare , o dì 



loro suffragio nelV eìczìoìie de* rappresen- 
tanti del popolo , debbono possedere un, 
fondo di terra di due lire sterline di ren^ 
lista ^ CAi sa lo stato presente delVIrifShUr' 
terra , è persuaso , che i^enti life st^lihe 
neppure bastano p(r non far conoscf-re ad 
un privato cittadinfi V indigenza in questo 
paese ^ 
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tòolira ^ o di creare una legge fondameli-* 
tale , non basti la pluialìtà de' suffragi 
per ammettere la novità , che si' propone^ 

ina che si debba richiedere Ja pienezza 
de' voti , per renderla valida , e legittima^ 
Questo rimedio non toglierebbe all'asseuM 
blea quel dritto , che non può mai per-» 
dere , ma garantirebbe nel tempo istesso 
la costituzione dalle continue vicende ^ 
che la rendono pericolosa , ed incostante* 
Jl combinare tutte le volontà de* membri » 
che la compongono è un' intrapresa così 
tìWficite^'che- non' -può riuscire, ^e in un 
solo caso, alIoTchè i rautaggi ^ che po- 
trebbero risultare dalla novità , che si 
propone fossero troppo universali pei; 
non esseve da tutti deaerati , troppo evi* 
'^enti per non esser da tutti conosciuti , 
itd in questo caso la costituzione non ver- 
rebbe ad esser alterata , ma perfezionata. 
£cco il solo caso nel quale il liberum ve^ 
to , potrebbe divenir utile in mia zepnlH 
Jilica (i). • 

Torm I. ' m 



. • (i) Per assicurare il vigore e la dii» 
rata di questo interessantissimo statnlì^ 
mento ilisognerdthe introdurre una nuova 

formala di giuramento , colla quale cior* 
schedun membro del parlamento nelVaperr^ 
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Questi sono i rimedj , che una 6aTÌ^ 
legislazione potxehhe oppone a* viz] ine*^ 
renti a questa specie di cosiituaìone , • 
questi sono i prìncipi , che derìFano dal 
rapporto delle leggi colla natura di que«< 
Sto governo (i) . Io ciedo di averli bastane 
teinente sviluppati , ma porrò io tarmine 
a questa xiceroa col ximpiso di aver nio# 
itrato poco rispetto verso una nazione^ 
che ha piii di tutte le altre il dritto d'e^* 
aigerlo ? 

• ■ I I M I t I ■ ■ \ % 

tura , che se ne fa , promettesse dì non 
jìroporre ne di dar mai il suo voto iiv 
favore cii tuMo quel, die può riguardare 
ìa renoeaaUme di questa legge ^ e Hsogné^ 
tMe. fcure un picciolo codice a parte deìl% 
vere lèggi fondamentaU , che. detemnnas'- 
stro la vera natura della costituzione , i 
dritii , e i .limiti deli*, autorità di ciasclie^ 
duna de* tre corpi , e non immettessero ^ 
ne interpetra;iu}ne , ne cmAiguità.» In que-^ 
sto codice ci dovrMero essere soltanto le 
ve? e leggi fondamentali , non già quelle 
€dle quali aèusi/v€unente si è dato questo 
nome . 

(i) J» non ho parlaéo del driUo di 

tastare^ o d'imporre nuovi da^j, o di- 
accqrdare de' sussidj\ La rutUt^ra iUcs.^m 
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Nò , filosofi dell* Europa , Tenerancli 
Illesi 9 non .piendete a male la libextà 
colla quale un uomo , che iri Venexa , m 
li ammira , ardisce dì parlare del Tostro 
governo . Io non oercx> , che la TOitxa aa« ^ 
Iute , «coprendo le vostre piaghe . 

Vergogaatevì di aver illuminata^ i-» 
itmita, sorpresa |'£uropa colle vostre .in^ 
vauaioni » co* capi d' open delle vostro 
produsioiii , colle vostre scopre ^ e d* 
aver nel tempo istesso cosi vero;ognosa- 
xneiite trascurata la vostra legislazione. 
C^omposta di' ciò , che la barbarie de' vo« 
litri padri ayeva di più assurdo , ^di ciò j 

m a 

àelia icostìtu%Um€ dà queito driUo ài cmy^ 
gres so , che rappresenta la Sùvrmmtà , 9 

non si potrebbe togliere senza distruggerla^ 
Jkfa da quel die si detto , si può vedere ^ 
€he questo Palladio delia libertà de* go^ 
^erni misti è inutììe f finché i vizj , de^ 
fttali si è parlato ^ non saranno da una 
sama le psl azione riparati . Lo stato frc- 
iScnte de' dazf della gran Brettagna ne h 
una incontrastabile grafia % Che importa al 
je di nfn poter imporre nuoti jtazj^ nè 
tassare, i suoi sudditi^ quando ha il mezza 
da farli imporre j e tassare dal parlameli-* 
to come ^ e Quatido egli vuole ^ 
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ilie r antico sistema feudale airevà Ai piK 

strano , e di più contrario alla libertà , 
della quale vi credete in possesso ; ài 
tanti usi y e di tonte consuetudini^ roi'i«« 
gine istessa , delle- (pali vi è ignota ^ di 
tante leggi nnoire ^ t^he contrastiino collo 
antiche 5 di tante decisioni de* tribunali , 
che han vigore di legge ^ di tanti stabili- 
menti utili uniti . a tante leggi perniciose , 
dì tanti mali, e di tanti rhnedjy di tanti 
garanti delFindipendensa , e di tanti sos* 
sidj del dispotismo , essa offre agli occhi" 
d'nn filosofo un centone informe , che 
non può, ne rimediale a* difetti del fa yo* 
atra oostitussione , nè assicurare per sem- 
pre la vostra libertà. Che i vostri talenti 
si determinino dunque una volta a que- 
sto sublime lavoro . Cieate una nuova 
legislazione , nella, quale i vizj della vo- 
atra costituzione fieno riparati ; tutt* i 
dritti , così della corona , come del par- 
lamento fissati , tutti gli usi antichi , in- 
compatibili collo stato presente delie cose 
aboliti ^ che abbia queir unità ^ che non 
può avere una legislazione fatta in tanti 
secoli , TB tante diverse circostanze , ia 
tanti periodi diversi della vostra sempro 
«iterata , sempre riformata , ma mai per- 
fezionata costituzione / che richiami nella 
vostra patria q[uella virtù , senza della 
quale non possono esser costumi / che 

' »" * . 

4 
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ptemiande lo seelo ^ punendo la frode ^ e 
il corte ^gianisino, rendendo finalmente in- 
corruttibili per interesse , e per virtù i 
membri del parlamento , aostituiica una 
^ilmtà soàà , e durevole ad una liaenaa 
pericolosa , e precaria , che tuoi essere la 
vigilia deir anarchia , o del dispotismo ; 
cercate in una parola , ciò che non è ini* 
possibile ad otteneisi ^ ciò che il vostro 
iBntusìasmo pel bene pubblico , unito alla 
profondità de* vostri talenti , vi renderà 
anche facile , cercate , io dico , di conci* 
Jiare in un codice la libertà ^ la pace e 
Ja ragione: allora si ^ che non ci sar^ 
che aggiugnexe a* fasti delift vostra glo« 
jria 11). 

• . . * 

" ' ' I ■ ' ' ' ■■' 

. • /i^ J componeaU della ^gmrispmd^nz^ 
^Anglicana sono i seguenti, i. // dritto 

jcomhinato degli Anglcy-Sassonì e de^ Da-^ 
nesi , raccolto da Eduardo il Confessore ^ 
e aumentato da Guglielmo il Conquistato* 
j'e j € questo è ciò , che si ohiama dritto 
connine» st. Le decisióni parlamentarie , e 
queste van comprese sotto il nome di sta- 
tuti. 8. Le calte delle città, che si cliia^ 
mano dritto particolare . 4* ^gg^ fore* 
Jffiàli. 5. Xe mlitari, le quali non, lum 
Mgore j cAe in ternpo di guerra • 6* D 
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\ ,G A P O XI. 

■ » 

Secondo oggetto del rappoHo dèllè leggi 
iZ principio^ che fa agire il cit- 
tadino ne'diversi govcrràm 

P 

^ J. rima di ricercare i oaratterl di que« 

ito rapporto , e Je regole , che ne deriva-» 
ilo ^ conviene fissare (juale sia questo prin** 
ci pio « In ógni forma di goyemo , dico 
Montesquieu ^ ci è un diverso principio 
9* adirne ^ il* timore negH itati dispotM , 
V Oìiore nelle monarchie , la virtù nelle re- 
pfibbliche j sono questi diversi principi mo* 
tori . 

dritto Romano seguito nella corte delVAm-» 
tniragliato . 7. Il dritto Canonica seguito 
dai Clero in tutto Ciò^ che non ripugna 
ùll* autorità del re ^ ed qUe leggi del He* 

Da questo , che si è detto ^ si può 
cedere , che la giurisprudenza Anglicana 
non ha che cedere in conjusione , ed im 
ntolttplicità a quella del resto ddV Emm 

/ 
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Ma sopra quali, prove , dice un cele4 
}>rd Pensatore (i) , Montesquieu poggia 
egli questo foÉttmsL ? Sarà forse v&to^ ch« 
11 timore , T onore , e la' virtù , sieno 
tealnitnte ie forze motrici de* diversi oo« 
verni Non si potrebbe al contrario di** 
mostrare ^ che una oauàa unica ^ ma vari^ 
nelle sue applicaadoni ^ è nel tempo stetio 
il principio comune d' attività in tutti I 
governi , e elie questa causa , è V amor 
ilei potere ? Se è vero , che V amor del 
{giacere , e T avviersione al dolore aono l4 
due molle y che fanno agire Tuomo , non v| 
%uol molto a vedere come ViSanar éti fo^ 
fere sia il vero principio d^aaione in -tutti 
i governi , giacche quest' a*iior del potere 
prende la sua origine nel!" amore istesso 
del piacere. Ogni uno. desidera d'esser» 
il più felice^ che sia pbssÀhile; ogni un0 
dunque- desidera d' aveif tra le mani uat 
potere 5 che obblighi gli altri uomini a 
conti ibuire con tutte le loro for«e alia* 
tua feUeità f <e questa è la ragiona per ìm 

» 

"^^i). Elvezio de THomnic ctc. Sez. IV. 
Cap. XL La moltiplicità degli scrittori , 
che han confutato il si4tema di Mon^s^ 
quieu y m* induce a sitaHUre qf*ì U inio , 
^&i^a pensare a contrastare il suo • 
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l^ale ri desidéria dì ooraandarli . Questa; 

è dunque una passione ^ che nasce coli' 
uomo , che è inseparabile dalla sua nati»* 
va , e che essendosi xe^à più attiva colla 
•viluppo de' sociali rapporti , è direnata 
il vero , e eomune principio d*ari<me de« 
gli uomini in tntt' i corpi civili, qualun* 
que sia la Joro particolare costituzione, 
lo potrei dimostxaxe sino all*evidenaa que« 
Sta verità. 

Ma questa dìmoitrarione sarebbe ino* 
lile . Io non scrivo per i solitarj , nè per 
gli oscuri misantropi . lo scrivo per colo- 
ro 9 che vivono in mezzo aile città , e 
the possono in ogni istante vedere in loro 
etessi la vera causa ^ che g'ii spinge ad agi* 
ire . Ogni uno , che legge , può giudicarne 
<ia se solo senz'aver hisojijno d'altra pro- 
na . Che esamini il suo cuore ^ che ana- 
jiizzi le sue voglie.^ ed allora 5 seoivrà il. 
colaggio 9 che dica , cbe questo sistema 
è erroneo . Ma come mai è possibile ^ mi 
ili opporrà, che l'istesso principio pjssa 
agire egualmente in tutte le specie de^ 
governi , la natura de* quali è cosi divèsr^ 
sa ? Per distruggere questa obbiezione ^ 
Inasta por niente a quello , che son* per 
dire . In ogni nazione il potere supremo 4 
o tra le mani d' un solo , o d" una certa 
jporaione de' cittadini, o distribuito nel 

corpo juitìem 4^Ua nazì^n^ . Relativaman:* 
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te a queste diverse distTÌbuzionì dell' au-j^ 
torità si vede benissimo , che tiUt' i cit- 
<Uidini ne'diversi goveiDi possono contiaire 
alcufli abiti , e costami diversi ^ e noila^ 
.tflimeno proporsi tutti il medesimo ogget- 
tOy cioè a dire quello di piacere alla po^ 
testà auprema , di rendersela favorevole , 
e d' otteaeie con questo mezzo qualcha 
porzione > o emanazione della sua auto« 

II mezzo dunque è 8em|:lre V istesso ^ 

ma gli effetti sono diversi . L' istesso amO" 
re del potere ^ che in una repubblica li- 

■ Jbera , « bene ordinata , rende il .cittadino 
virtuoso y e amante della patria , lo 
divenire un mostro in un governo dispo.- 
tico . Egli farà nascere nel tempo isttissa 
un Curzio , un Decio , un Fabio in Ko^ 
ma, e nell'Asia il più vile degli scbiavi. 

^Xlgli iarà nascere nell' istesso paese , ma 
in diversi tempi 5 in diverse circostanze , 
un Cincinnato ^ un Papirio , uu Gleandro^ 

• un PerennicJe , ed un Sejano. 

fremesse queste idee , generali , noa 
vuol molto a vedere , come tutto quel- 
lo , che Montesquieu attribuisco a* suoi 
inrincipj , non è in fatti , ohe il risultato 

. deir canore istesso del potere considerato 
xie'.diverfii governi 

Per esempio : dove ci è dispotismo ^ 

dice eg^^ nyn ci è TU' tu ^ Io I9 poncedoj^ 
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tna perche ? Perchè quando il governo ? 
puramente arbitrario , quando l' autorità 
sovrana è tra le mani di un tiranno ^ per 
lo più educato tra le Biuxft d' un serra** 
glio , e ira gì' intrighi di una truppa di 
corteggiani avidi , e corrotti , egli noa 
isceglierà sicuramente per suoi mini<)txi ^ 
senonchè ì compiici, o almeno i fautori 
de-suoi yìzj. In questo paese Hoii si Tedrà 
uè un Aristide ^ ni un Gimone , perckè 
Tol soccorso delle loro virtù , e de* loro 
1 alenti , non si perverrebbe mai ad otte- 
aiere una porzione di potere , che non 
può essere ^ che remananone dell'autorità 
del più corrotto degli uomini. Là il yìv 
Stio , r in iecenza , la crapula ^ la dissolu» 
tezza , Je voluttà vergognose, Toppressio» 
Xìc y V iiAgiustiaia , la rapina ^ la frode ^ 
Ja hacisezia ^ sofio onorate , approvate ^ 
nutoriseate j ricompensate dal p6tere su^ 
premo , applaudite dalla voct; piibblica ^ 
legittimate ^ per cosi dire , dal consenso 
tacito d* una società , clie non ardisoe di' 
xeclantare. Là il favorito è supeTiore all^ 
errote . Là ìl tradittore delia patria dt«i 
viene il più potente cittadino deUo stato* 
Là colui , che non è oppiessorc , è oj>- 
j^resso. Là l*uomo virtuoso procura di 
nascondere le sue virtù*. Là finalmente il 
})iù corag^so procura di comparire il più 
vile p perchè il Taiore ^ e la virtù BOUa 
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iiieate 9 ove il despoti!, è tutto. Per me« 
{lio sviluppare quésta venta io ricorro «4 
im fenomeno politico Supponiamo ^ che 

salga <iul tiono dì questa nazione un de-* 
spota uomo da bene . Voi vedrete in un 
istante le cose cambiare d' appetto . Ogni 
Uno cercherà di rendersi utile ai pubbli^* 
)bo 9 e tutta la destreaoa dell* ambizione. si 
ridurrà a rendenrsi , o almeno a mostrarsi 
degno delle cariche, alle quali si aspira. 
I^a voglia di piacere ali' er^e p^ssagg^ro ^ 
ohe è sul trouo ^ formerà » è vero ^ ufia 
quantità d' ipocriti in questa, nasione ., 
perchè la virtù non ha il tempo di di-« 
stendervi le sue radici y ma que$t' istesso 
è uu omaggio glorioso ^ ed utile , che il . 
vizio rende alla virtù , onorandosi ancho 
delle sue apparenae • Il viftiioeo romperà 
quel velo 9. col quale naacondeva ie sud 
virtù , e colui che non lo era , procu^ 
rerà di divenirlo, o almeno d'apparirlo* 
£cco come la virtù ha qualche volta ono^ 
xata'andhue la sede àfil- tUspotisnio ^ ecca 
come Trajane ^ e i due Antonini , fecero 
•cambiar aspetto a Roma . 

L* amore dunque del potere e la vera 
causa p che determina il cittadino ad opo* 
rare , e quesf istessa paaeione è quella , 
che lo & diveuvr virtuoso ne* governi li« 
beri , e popolari . 

' 4 popolo ^^^^ > ^ ^JEU2ÌQn^ 



*ìntera è il despota , essa non può desD 
derare , che il beée delia maggior .parte ; 
I servizi dunqoe resi alla patria sono i 
soli mezzi ^ ohe possono mettere il'^tta^ 

dmo in istato d' ottenere una porzione di 
potere in premio de' suoi meriti, €unore 
del jfotere deve dunque in questi goyecni 
neeéssariamente spingere il oifttadino ali* 
amore della ginstizia , e della patria . SÌ 
sa , che in Roma si videro per più secoli 
ì prodigj del valore uniti a* prodigj della 
virtù . Sì sa , che per più tempo ogni 
cittadino di Roma era un Fal>rieio , uu 
Regolo ^ e un Cincinnato . Ma fino a 
quando 'durarono questi j^rodigj ? Finche 
il valore , e la virtù furono un merito 
per pervenire al Ck>nsolato , ed alla Dit- 
tatura • Ma appena ^ ohe la libertà oedè 
suo luogo alla tirannia , appena ohe 
la guardia Pretoriana ^ e le legioni co- 
minciarono a decidere del merito di coi* 
toto , che dovevano comandare la terra , 
ap}>ena' che e' inirodusse nel Campidogli6 
un commèrcio infame di «Dcriche ^ e di 
delitti^ la virtù divelluta inutile, dispar- 
ve y gli eroi si mutarono in delatori , il 
Senato divenne 1' istrumento de* sospetti \ 
e àegìì odj del tiranno 5 e finalmente per 
dir tutto in poche parole > non vi fii pivi 
patria nel paese dell'universo 9 che doveva 
ispirare il uiaggi^re affettQ fi' sucyi Ajt^i^*! 
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fori (i). In ogni governo duncjue in ge- 
nerale i cittadini saranno sempre i][uella , 
ch« r amore del potere li f:.rà essere (a).. 
$i appaitiene alle leggi il dirigere . que-- 
tta passione per Tenderla utile . Ma que-^ 
ita direzione dovrà forse essere sempre 
lirtessa , ed uniforme in tutt* i gpverni f 
Questo non può avvenire . Siccome gli 
«fretti di questo piiucipio unico , ed uui-> 



(i) Noi (Miamo nelTutorub delle fut* 
zioni barbare , che vennero a devastare \ 
l'Europa , un móTmmmto troppo oivo del^ 
la degeneratone de' romani . Allorché noi 
vogliamo insultare un inimico , dice Luit^ • 
prando , e dargli un nome odioso , noi lo. 
chiamiamo Romano . Hoc sOlo f M est 
quidquid iQxurìae y quìdquid roendaciì , 
immo quidquid vitiorum est , comprehen- 
dens. Luitprand. presso MuraU Sctif. itsil, 
ToL 2, par. I. p. A VI, 

(a) Io non nego , che afriche in qu^s 
governi f ne* quali tamor del potere spinge 
z cittadini al vizio > non ci possano essere 
alcuni uomini dabbene y che preferiscano 
le occulte delizie della virtù alV ambiziosa 
voglia di dordnare col soccorso de'i^izj^ 
^el rnentre che Catilina coi sutd furiosi 
s:iuniptici, concimava a morte colui ^ che 
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de' guv^^rni , ne' qua] i agisce , la direziona 
delie leggi deve della manieia isteaaa va'% 
yiare . Questo è quello, che ìa mi a£&eU 
to dì esaminare eoa dìstkuàofie ^ . giaocliìk 
lutto quello , che finora ti è detto , sa* 
rebbc estraneo al mio argomento , se do- 
vendo pallore del rapporto delie, leggi 
90I principia > ohe anima i govenuL ^ . iqp 
ayeBsi potuto sviluppare le regole ^ che 
derivano da questo ra]> porto, sensa prima, 
determinare il principio , che ne è l'og- 
getto • Io comincio dun<jue dalle demo* 
.craaie . 



avesse ardito di proferire da Homano H 
iMce nom^ della patria , Tito Labsene fù^ 
un cìttadimo , wt uomo da bene , ed urt^ 
efve : e nel mentre che Cesare sMe rocÌM 

della libertà giitava i fondamenti dellcu 
più dura tirannia ^ Catone parlò al popo^ 
lo ^ Catont fuggi in Utica^, Catone si 
uccise colle proprie mani , per non vedere 
la sua patria priva della primiera libertà» 
JSIa simili eccezioni non possoìio di strage* 
g<^re una regola g^jicrale , poiché non solo 
due , ma cento cittadini da bene sono un» 
infenitaménte picciolo rapporto ad un pulh*. 
Kico interà d^^ravato , e corrotto ^ 



* 



- ' N«1Ì6 democrazìe le leggi - deblxMia 
ìmoitin al popolo reiezione de' suoi ma- 
gistrati y e de* suoi ministri • Qu«st' è ìt 
miglior mezzo per re;n(lerc in questi go- 
verni l' amore del potere una sorgente fen 
conda di grandi virtù , e di gran meriti^ 
Va, pubJ>lioo intero difficilmente s' ingan-n 
y e si corrompe j ma un senato può» 
facilmente essere ingannato , e corrotto : 
sono sempre infinitamente ma^joioii i rap- 
porti , che un cittadino può avere co'^ ' 
membri di un senato , che col corpo in« 
tera dalla nazi<me • Senza un giai^ nierito. 
•i pnò sperare qualche cosa dal Senato 
ma senza un gran merito non si può 
sperar niente dal popolo. L* istoria di 
Roma ^ e di Atene mi offre una prova, 
idi questa Terìtà . SI sa ^ qhe in IlomaT 
• ^opo che il popolo ottenne con tanto* * 
strepito il dritto di potere innalzare alle 
cariche i plebei , non poteva risolver^ 
ad elegerU {i)j^à in Atenf ^.quantunquo 



(i) Chiedendo il popolo , che i plebe^ 
fossero adche anmie'Ui al consolato ^ fik 
§tabilito per placarlo ^ che si creassero 
quattro Trìbum . con potestà consolare , i 

y fiali potessero essere così plebei , come 

ncbilk* Oiid^ Lii^io dice: Quofui^ coiMitiO'^ 
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per ima legge d* Aristide si potessero tée^r 
gliere i magistrati da tutte le classi , noi» 

avvenne giammai, dice Senofonte (i) , ch^ 
la plebe domandasse qiieJle , che pote«- 
jTano interessale la sua salute , e la su^ 
gloria. Ci è un altro vantaggio nell'eie^ 
«ione del popolo. U popolo non esamina 
i talenti o le virtù private , ed cteculfce t 
jn (juesta lioeroa si potrebbe inganuare • 



rum eventns docult alio» ^niiimos in con-' 
lentione libertatis ^ et honoris , alios se^ 
cundum deposita ceitafuina^ in incoriupta 
judicìo esse . E' troppo- noie V espediente %^ 
preso da Pacurio Calano in Capoa per 
prevenire la sedizione , che era per ìscop-^f 
j)iare in questa Città contro il Senato . - 
JÌIacchiaveUi dopo aver minutamente de-*' 
scrìtto questi! a^emmento^ ne deduce utM, 
jgrm^' verità che se U popolo V ingranila' 
qucdche volta nel generale, non s* inganna 
mai nel particolare ^ che egli pesa colla» 
vera hilancid, i meriti di coloro , a* quali 
¥UX3l confidare qualche carica , e che rare 
volte s* inganna nel giudizio , che fa delle ^ 
persone. Le^gansi i suoi discorsi èuUtk- 
prima deca di Livio lib. i. cap. aS. 

(jj Senof. pag. 691. cdiùone di W e* 
chelio dell' ialino 1596. 
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Digitized by Google 



Egli non si determina , dice Montesquieu; 
che dalie cose , che non può ignor&xe , a 
da' £Eitti , che cadono sotto ì suoi ocelli* 

Egli . sa per esempio , che un uomo 
i stato spesse volte alla gueira , che ha 
difesi Con coraggio i dritti della libertà 
e della patiia , che è riuscito in una , o 
in più intraprese ^ questo gli basta pec 
dargli il comando delle truppo • 

Egli sa , che un giudice è assiduo, , 
che molti ritornino dal suo tribunale con- 
tenti di lui , che ]M>n è stato ancora 
convinto di corruzione , questo hasta per 
fare.» che lo elegga Pretore « 

Egli ^ iSnalmonte, che un cittadino 
e ricco , ejgli vede la sua magnificenza , 
costui, dirà allora, deve essere T Edile. 
Ogni cittadino dunque sarà allora perscuii- 
so , c^e 9 per ottenere qualche porzione 
di potere, deve acquistare T opinione del 
popolo , e che per acqiii starla deve sei> 
virlo , deve impiegare i suoi talenti per 
farli cojioscere , deve finalmente far ris-« 
pl^ndfre Je sue virtn colle azioni utili , 
e Qo*benefizj jresi alla pntria • Ecco- come 
si £an nascere vìi eroi : ecco come il ce- 
lebre , e virtuoso Perni , filosofo per co- 
-stume , uomo degno di vivere in que* se- 
coli , ne' quali gli uomini erano più pò- 
Teri , ma erano nel tempo istesso più 
grandi ; legislatore , che avre))he oscurata 

Tom. /. u ' 



V 
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la gloria di Licuro^o, e di Solonc , se fosse 
nato venti secoli prima ; ecco come il ce- 
lebre JPenn rese la Pensi! vanìa , , { questa 
ioTtoxìskt^ tegione deir Ameiioa ^ perchè 
idestinata ad obbedire ad un nonio , che 
non aljbandonò la patria , che per mo- 
strare i primi tratti di beneficenza e d' n- 
xiiiinità nel nuovo emisfero), reie^, io di» 
co , la Pensil vanìa la patria d^li eroi -, 
l'asilo della libertà, 6 rummìraàoiiè dell* 
universo . ... 

Egli vide , che il grand'oggctto della 
legislazione , è di unir gF interessi privati 
co* pubblici ; egli vide, ohe- Tunioo meaao 
'per riuscire in questa intrapresa ne* go- 
verni liberi, era di dare al popolo la di- 
stribuzione delle cariche , egli lo fece : 
egli ottenne il suo* fine , egli gittò a 

. qiiebto modo i primi fondamenti una 
repubblica , che oggi chiama a se gli 
sguardi di tutta la t«rra ; e i iasti' disila 
filosofia non lasceranno di rendere immor- 
tale la memoria d'un uomo , che portò 
per la prima volta la felicità neirÀme* 
rica in nn tempo, .nel quale l'Eoiopa 
tutta pareva congiurata per portarvi la 
/strage , e la miseria. 

La prima legge dunque , che pro- 
tegge , dirige y e rende utile l'amore del 

.'patere ne' governi liberi , e popolari , è 
quella , che lascia al • popolg intero la 
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«celta di coloto , a' quali egli deve confi« 
dare qualche porzione della sua autorità. 
Xia seconda è quella , che dà ad ogni cil>* 
tedilo -il dritto di poter penrenire allo 
f»rinije .cariche delio botato , purofaè .par 
ii|aalche delitto , che la legge deve èsprì* 
aneie , non ne sia escluso . La necessità di 
questa legge è da per se < smessa evidente . 
£8sa non è altro »^ che na risultato degli 
antecedenti prìncipi . Se ogni cittadina 
serve la sua patria a misura de' benefizj , 
che in ricompensa questa gli offre-^; se 
r amor del potere è . 1* unico oggetto di 
queste speranze j «e finalmente i diversi 
gradi d'autorità , che si possono cpnferire 
ad un cittadino,. Bono la sola moneta , 
•colla quale egli vuol essere pagato de'suoi 
meriti , supposto tutto questo , non ci 
Tuoi ipolto a vedere , che suhito , «he ima 
•p^snone de' cittadini viene in tutto , b 
in parté ésftinsa da questo dritto , la re- 
pubblica si vedrà divisa in due classi , 
in coloro , che non hanno alcuno , o pie* 
ciolo interesse nel bene delia patria , ed 
•in coloro , ohe hanno tutto 1* interesse nel 
«ervirla . 

Cbi non vede quanto questa parzia- 
lità civile offende il principio del gover- 
«lo y altera 1* equilibrio , distrugge V egua- 
«glianza , non già quell' eguaglianssa meta£- 
liiea desiderata ne' sogni, de' politici f- mp 

n sk 



^ptelì' egnagliama , oHe è V anima de' ga*» 
Terni popoJari , che non ha per egretta 
le facoltà , ma i dritti , e che alterata fa 
nascere lo schiavo accanto air eroe , ed 
tuia tiupipa A' Iloti in ub paese di Spar«> 
taui ? La legge dniiqiie , che dà a tutti 
i cittadini nelle democrazie eguali dritti 
per le cariche, è una delle più necessarie 
per proteggere , fomentare , e dirigere il 
principio del gOT«rno « 

L*ultima legge finalmente diretta ali* 
istesso Oggetto , è quella che impedisce 
r abuso del potere . Siccome l' abuso dt 1 
potere è quasi sempre unito al poterò 
ìaèesso , »oeoiiie questo ^abusa pernicioso 
da per tntto, i piò d'ogni altro falale ne* 
governi liberi , e popolari , ler leggi deb« 
lx>no prevenirlo. • 

Questo era , come si sa , V oggetto 
ditìV ostracismo presso gli Ateniesi • La 
legge che lo preaoriVeva , saoohilideYa nn 
doppio vantaggio . Essa impediva V abuso 
del potere , esiliando que' cittadini , che 
per la loro autorità erano divenuti sospetti 
alla repubblica ; essa proteggeva nel tem- 
po istesso il principio del goTerno^ pev<« 
che; sicoóme non e il potere soltanto , che 
«i desidera, ma l'opinione del potere ; un 
cittadino credeva d* aver bastantemente 
conquistata questa piacevole opinione ^ 
^uai^i i «iuoi ineriti lo -fiicevauo esiliare 
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4àlia patria . £cco^ come T ostrtàcismu di« 
Yénne un premio in Atene ; eceo', .corner 
«ila saTÌa legislazioue pui^ maneggiandif 
le passioni degli nomini , mutame , peif 
€031 dire , la natura , sino a fai loro de* 
siderale la perdita delle rose più caie ^• 
de* parenti , degli amici , deUa patria^ « 

Mt «senza rìoorzere BÌVoHraciimo , ohe 
«. primo aspetto sembia un rimedio vio- 
lento, e tirannico, le leggi potrebLero ira- 
pediie Tabiiso del potere col soccorso del|^ 
amo^ istesso del poteic . 

Gbe la lèg^e disegui la strada , per 
la quale si deve pervenire a* primi posti , 
e la "durata di ciascheduna ningistralura • 
che es?a stabilisca un certo ascenso , una 
certa graduazione; che T esercizio d'una 
carica serva per cosi dire di probazione , 
e di merito per etteneme unUtra 'i^ù Iu« 
minosa , ma che ci sia sempre un inter- 
stizio tra runa carica, e l'altra; che du- 
rante quest' interstizio indispensabile it 
magistrato, che ha terminata la Sua jin*^ 
eumbenza , sia ridotto nella privata c<m* 
dizione , affinchè iJ cittadino posis' accu- 
sarlo senza spavento ^- che ci sia un tri- 
bunale destinato, a ricevere tutte 1<* accu- 
ae^ che si faranno contro' qualunqne ma« 
.fistiato, ed esaminarne la condotta , e* ad 
infermarne il popola , ed allora si vedrà; 
se senza V ostracismo j' arfiore istesso dsl 
poterà può prev#nirne V abusa • * 



, Questa sono le leggi, che proteggono^ 
'© dirigono V amore del potere ne' gover-» 
ni popolari • Vediamo oia quali 8odo queln 
le , ohe lo proteggono neile aristocrazie < 
aristocrazìa ^ come si è veduto , ^ , ri-^ 
guardo a' iiobiJi quello^ che la domocra-, 
zia è riguardo al popolo . La scelta dunn 
que d.i coloro , a' quali si deve confidale 
1UWL ipondone di potere , si deve . fare di^ 
tutto il corpo degli ottimati , per Tistessa' 
Agione, che nelle democrazie si deve fare 
dal popolo intero . Il merito avrà allora 
aiaggiere iafluenza nclJa distribussione delle 
cariche- , e V emore del potere diverrà al* 
lora utile , perchè^ ikietterà il cittadino 
ueir obbligo di esser giusto ^ e #li servir 
la sua patria , 

Più ^ siccome in questi governi i no^ 
luli sono tutto 9 ed il popolo è niente ^ 
eiccome tutto il potere è tra le mani dei* 
gli ottimati , qual principio potrà spin-» 
gcre il popolo a cooperarsi pel bene della 
patria ? qual oggetto può in lui avere 
Tanior del potere y se non quello di di-% 
strugc^ere raristocrazìa , e di togliere quelle» 
distinzione abbominevole , ed . umiliante 
£ìA i dritti de* nobili , e quelli del popo- 
lo ? Questo male , che porrebbe rendere 
la costituzione de* governi aristocratici laF 
peggiore di tutte, e la. piii soggetta- a;Ue 
?ivili^i$cordie , può essene riparato dajykt 
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leggi . Senza ledere la natura di questo» 
2ov£SXio » esse potrebbero placare il pcn 
polo 5 ed interessarlo nel pubblico bem 
màn cMfo mezzi $ con lasdargU 1* adito ad 
alomie^ cariche subakerne, e con dare ad 
ogni cittadino il dritto di poter essero 
. ascritto nella classe degli ottimati ^ quaad» 
e'unimnno in lui tutte quelle ciroostanzej 
e 4{um meriti^ 4ih» la legge deve fissare « 
Questo 'Stabilimento racchiude un doppio 
vantagij^io. Egli eccita, e dirige il prin-» 
eipio- del governo nella classe del popolo^ 
vk .'^«ale .senea» questa speranza non avrebbe^ 
interesse alcuno nel servire, la patria ^ # 
inette nel tempo istesso un argine ai tra- 
sporti delia plebe, perchè i più potenti 
e i più ragguardevoli cittadini, di questi^ 
elasse \, vedendosi già vicini , o almeno ii|' 
istato di essere vn giorno ascritti al reòrpa 
fle'inobili y trovano il loro interesso nel 
difendere i loro djitti . Ecco perchè i pa-* 
trizj in Roma trovarono qualche volta nel 
tribuno della plebe un difensore ddikt^ 
loro causa * r 
*Io termino finalmente questo capo^ 
eoi dare alcune idee generali su i mezzi^ 
proprj , de' quali le legiri debbono far uso ^ 
per proteggere l'amor del potere nelle mo^ 
narohie, . ' . 

In questi governi ogni porzione di 
autggrit^ ^ ^hM, §^ coutìd^» ^d t^ii «ùtt^diau ^ 
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ilion paò essere, che 1* emanazione del po- 
tere supremo , depositato tra le mani dei 
monarca. U sovrano e quello, che dà le 
eatiolte • Il soTraao è ipiello , cbe distri*, 
btiisce le diverse poraoni d'autorità tra i 
suoi sudditi. Il cittadino dunque in ifuesti 
governi y spinto dall'amor del potere, noa 
ti proporrà altro oggetto » se non quello 
di piacere al soTiano^ e di mderselo 
ToreTole per ottenere da Ini qualche per-» 
viene d'autorità in ricompensa de'servizj, 
che gli ha prestati . Ma quest'oggetto sic-^ 
come può riempire lo stato d' eroi sotto 
il goTcmo d' nn prinoipe dabbene , oen 
ptiò fiempierlo di adulatori 9 e di sohiaTÌ 
sotto il goTemo d' un monarca imhecille 5 
e corrotto . Che possono dunque fare le 
leggi per prevenire questo male ^ e pea 
dare 'nelle nionarehié una direaione più 
ìitile, e più sicura ali* amor del poteifet 
Togliere al sovrano la distribuzione delle 
cariche sarebbe un ledere i suoi dritti, e 
alterare la costituzione dei governo . Sot« 
toporla ali* approvazione del pubblico sa* 
rebbe un rimedio ineseguibile 9 e non de- 
gno del decoro della sovranità « Il sola 
mezzo utile allo stato , e non distruttivo 
71 el tempo istesso de' dritti del sovrano » 
darebbe quello di assegnare alcune cari* 
cke per quei eittadini » che avxan prestati 
aleuni servii^ alia patria, espreisi ^ e de«« 
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Wrmiiiati dalle leggi , e di stabilire in tutte 
Xe altre, i meriti , ch« «i debboD avere pec; 
ambii le , Questo solo ;Stabiliaiento ia da 
più secoli tutta la prosperità dolina na^ 
none , ove ogni virtù reca qualche vantag-» 
gio , ogni talento utile diviene dominante; 
dove la uobiltà non è una «ola j^imemn 
l>ram ereditaria , ma una ricompensa pev<» 
sonale ^ dove oolui, che ha lùrai , e viltà y 
h siouiamente preferito a colui , che non 
ha altro , che avi illustri ; e dove non è 
il solo arbitrio del principe , non sono i 
favori d' un cortigiano ^ ni le cabale o 
l^r intrighi della corte , ma la legge ^ 
quella , che distribuisae le cariche ; la legge 
è quella che le propone airemulazione di 
. tutti i cittadini ; la legge ò quella , che 
le assfsgna non all' uomo ^ no;i al xango, 
ma ad aloune anioni utili , e virtuose. Jo 
parlo delia China . Con questo metodo ei 
conserva il buon ordine d'una famiglia nel 
più vasto impero della terra ; con questa 
uietodo la leggi animano , e dirigono nella 
China Tamor del potere , qneeto principio 
unico y ed universale di tutti i govesni (i). 



• - ■- • _ 

(r) Per quel che riguarda i governi 
^ kiisti , 10 ^rimando il lettQre alVaìitecederUe 
papo ^^fic frMo ye4er , Qome U leggi 



I moralisti ^ in questo paese , cenni'' 
In tutti quelli , ove i prìneójpi dtelia vera* 
morale^ e della vera filosofia sono '«tal»-' 

liti , non condannano nell* uomo 1' ambi- 
zione di dominare, se non quando questa 
è unita alla voglia d* opprimere • > Persua-<i 
diamoci : ì' ammr del^potòre può avere di-** 
Tersi aspetti • Egli è una virtù in un'ani- 
ma 5 che si sente bastantemente forte per 
far un gran numero di felici . Egli è un 
viaio in coloro^ che non sanno che nuo*^ 
cere. r ' 

U anibiraoso iu'un governo- liliero non 
i altro 5 che un cittadino dabbene^ che de-» 
Sidera una carica com** un mezzo legittimo 
per far la propria felicità , contribuendo' 
* quella degli altri . Egli ^ imo schiavo' 
avveduto sotto un tiratmo. Uno schiavo , 
che detca d* uscire dalla classe degli op<^ 
ptessi , per entrare in quella de^ii op-« 
pressori . 

' . L' ambizioso in un governo moderato^ 
in un govertiò , dove una sàvia legi»la«* - 
feione ha sapnto dirìgere fpiesta passione ^ 
è un eroe, che desidera tauta autorità^ 



potrehbero interessarc i dttfi^m td ìftfne 

pubblico coì/a direzione di questi uMver sai è 
principio d' azìOìie\ 
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quanta ce ne vuole, per far osservare le 
difendere U patirla, per man^ 
tenerla ne'saol dritd , per conservarla nella 
iAia libeità^ e' per rìehiahiarsi con questa 
mezzo la stima, e la riconoscenza de'suoi 
cittadini , i quali si storzeianno a «rara di 
contribuire alla 8ua felicità • Egli"^ è un 
mostro un goremo dispotico» che' de^ 
«idera di godere del dritto infame di vio^ 
lare impunemente tutte le regole della 
giustizia, di disprezzar le leggi, di calpe4 
stare gV infelici , d' opprimere la patria i 
e di rendere pia pesanti le oatene, che la 
stringono • . y 

Che la moralf> non si scagli dunque 
rollilo r ambizione , contro r*amoi« j 
dei potere , che si scagli piuttosto contra 
il governo , contro le leggi ; cfae min 9anm$ 
dirigerlo. Sen^' que»to urto le' società sa- 
rehbeio senza moto , i corpi politici peri-» 
rebbero nell inerzia . Con quest'urto final-* 
niente^ con questa .forza mai diretta Helte 
società ci è -un-niotOyjina.qQesto^è tm moto, 
che la spinge v««io la eoa rovina. Con ^est^ 
urto finalmente , con questa foi za ben di-, 
retta dalle leorgi la società si riempie d* e- 
loi , la società si muove acquistando senH 
pre maggior vigore , la soeietà sì avvicini» 
aempre più aJlà sna perfezione , 

Dai principio , che anima i governi , 
ÌQ passo .al genip , e air indole de'popoli^ 



CAPO XIL 

Ttntm oggetto M rapporto dèlie Itggi : il 

genio e VindoLe de' popoli* - 

T 

. XI genio, e 1* ìndole de' popoli si può 
«onsìderare sotto due aspetti : rapporto a- 
^nello spirito universale , che in ogni età 
anima la maggior parte deJle nazioni , e 
3:apporto a queir ine linaaioae ^ ed a quel- 
1' iitdoie propria ili quel popolo in parti- 
colare , al quale le leggi vengono promul^ 
^te. Sotto TunOj O l'altro aspetto, cli^ 
si consideri , quest' of^getto deve avere una* 
grande influenza sul sistema d^Ua legisla- 
zione. Io cercherò prima d'^ogni altro di* 
iar rodere quella ^ ohe vi dere avere lo^ 
spirito universale del secolo ^ e quindi l^n«* 
dole , ed il genio particolare dei popolo ^ 
©he deve riceverla . 

L* incostanza , ch^ accompagna tutto 
^9 ol»e ha rapporto all' umanità, si mor 
atra ancora nel genio dominante delle na«> 
{ioni ne' diversi tempi. Lo spirito de* se- 
coli si cambia col cambiamento delle cir-; 
imitanae^ cbe conconono a formarlo, e Uè' 
vicende , che. il tempo cagiotui neji iisieo 
|e cagiona ancora nel morale; e nel po- 
litico de* popoli . La legislaaione potrebbe 
^oxse trascurarle f 



Per persuadersi di questa rerità , ba-* 
sta gittar gli occhi sull* istoria delle nai 
BÌoni^ e de' secoli. Cosa ahliiam noi^ ch^ 
ci za»9Qiiuglì agli antichi ì Gota ha di cch 
mune il nostrd gènio e la nostra indole 
colla loro ? Dov* è quel trasporta per la 
guerra, e per le corKjuiste? Dove quel ge-» 
nio belligerante , cl^e . invasava tutti gli 
spìriti ^ ohe armava tutte le pasionì, e eh» 
alterando 1 sentimenti istessi della nattH 
ra , rendeva meno cara la vita , e mena 
bpaventevole la morte ? Dove sono quei 
prodigi di valore, e di .virtù/' Dove que^ 
giuochi y OTe il Greco y .ed il Romano fa^ 
ceta pompa della sua foraa^ e delia su% 
destrezza innanzi ad un popolo immenso j 
dove col soccorso de' premj , e delle ac- 
ilamazioni 6Ì nudrivano i vivi sentimeiitl 
delia gloria ^ e dove il piacere istesso pa^ 
gava un tributo alla forza , ed al oorag^ 
giù y Oggi questo coraggio , e questa forza 
iste-^sa è divenuta inutile . Gli uomini 
comljattono senza toccarsi, e muoiono senza 
distinguere chi gii uccdde • Una materia 
combustibile ^ sulfurea , ed elastica egua** 
glia JLpià debole al più forte » e1 più 
coraggioso al più vile . L' oggetto istesso 
della guerra è diverso . Una volta le na« 
zìoni si armavano pf r distruggere ^ e per 
fondare i regni ^ o per vendicare i dritti 
naturali dell' uomo • Si combatte oggi per 



th presa d' un porto , per la conquista 
d' una miniera , per Y esclusiva d' un ato« 
ino', o -pel caprìccio di qualche uomo po« 
tente -. Quéste guerre per lo pià • fatte da 
lontano 9 e snlle ac^e dell' Ooeano> , 8ono 
ìneno sensibili alle nazioni . Quelle che 
fii fanno sulla terra ferma ^ sono lente, o 
rare • I nostri padri senza truppa fissa e 
jonetcenaria , erano in un continno stato 
4Ìi guerra', e noi oggi «amo in ]Miee in 
jnezzo ad un milione , e dugentoinila uo-» 
mini armati di continuo . Uno spiri*» 
to di permuta ^ e di commercio agita la 
terra' y e da per -itittd non si pensa ad al^ 
tiro, che ad essère 'iA pace, ed arricchirsi. 
Chi non vede qual diversità di princip) 
deve produrre nel sistema della legisla- 
zione questa prodigiosa rivoluzione nell'in-* 
teresse; neli' indole; e nel geni^ de' po*» 
l^li^ Che ne sarebbe og«i d'una repub«« 
hhca. le leggi della quale bandissero co- 
me in Sparta Toro, e l'argento, proibiG- 
9eTo la navigazione , ed il commercio , av-« 
Tilìssero agricoltura e le arti , ed at-> 
tàccassero^nn certo earàltcre d*in&mia alla 
snercatina , che altre volte contribuiva 
tanto alia decadenza degli stati , ma che 
Oggi è divenuta il sostf gno, e l'anima delle 
maiioni? Che ne sarebbe oggi dell'Inghil- 
terra , e dell' Olanda con queste leggi f 
Aiusteidam* e Roteidam caicbbero allora 



lìcir Oceano quello , cht? oggi sono' nel Me^i 
diterraneo , Tuoisi^ ed Algeri , .quello che 
foraiia un tempo i I>aiie8i , e. gli ^ntìclu 
aMtatòri della. Norvegia , quello che fiw 
roiio nejr America i Filibustieri j quello 
che sono stati la maggior parte de' popoli 
Jmrbari, che la altura ha fatti, nascere ^M 
i lidi del mare / essei aaffebWto .dae. 
pubbliche pìnktiche * oondamoiiite.. a raccci^ 
gliere la loro sussistenza dalF ingiustizia^ 
e dalla frode ; esse sarebbero povere, per- 
che J a pirateria non ha mai arricchito al« 
ctin popolo ì esse savehbero.^empre .viioèV* 
Jantì , pèrchè esposte talla . gìiiflUi Tmaaìfiltf. 
delle nazitoi) nel mentre che oggi con nn 
sistema opposto di legislazione , traspor** 
tando presso tutte le nazioni i t^^sori della 
natura y e delle arti^ 'e 4apdp alle we il 
superfluo delle altre ^ esse donunano . da 
p«r tutto , dove vi è mare , e si arricchis'* 
cono col consento de' popoli , de' quali aCf 
crescono la felicità moltiplicandone i hi« 
-•ogni . 

Ricordiamoci per .ppco della manSora 
di pensare degli antichi , e paragoniamola 

a quella de' moderni politici . Platon© 
.vuo,ley che le arti non si perfezionino (i), o 



1 

(4) Egli voleva , cli% le £ìtture , ch^ 
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che nella repubhlica non ci sieno , senolf 
quelle,, che sono essenzialmente necessaria 
^pei* la vita • £^11 rì£uU di dar le leggi 
lagli Arcadi , èd a* Coronesi , sapendo^ ch^ 
•questi àne popoli erano ricchi , ed amanti 
delle ricchezze é Focione, che vede nelle 
-xicehezaie d'Atene la causa della, sua jo^ 
*nrfiia, vuole, ché gli altieri siano tM>iiside» 
>ati come schiavi , e per conse^ueuaa privi 
dendriti! della eittadinaiuia . 

Tutta la classe de'politici, e degl'isto- 
:rici deir antiehità attribuiscono la deca- 
-denzà delle dazioni all^ rioche^ie , che vi 
•sono jienetrafee , • e le leggi di licnigo , 
^he seppero tetoerlèr lontane dalle mura di 
di Sparta per più secoli , sono state da 
essi considerate come il capo doperà della 
politica, el modello d'una perfetta le<* 
Risianone • . 

w 

* . ■ un 'I I. - , / I I i I 

. f • ■ • 

si coBsacravmno nei temfj degli DA fosm 
iSero fatte in un iclo giorno , e non ne aó^ 
oordàwi , che tinque negli seuUori per 
costruire un turmdto . Platone de Repub. 
J^er persuadersi 'lei consenso degli antichi 
riguardo a* Junesti effetti delle ricchezze, 
leggtui Phiareo nella Mto dk Fènde -m 
Seneca nelle sue lettere^ 8. iV. ao. 94* 
e ii5. 



Persimsi de'vizj, che portavano secOL 

loro le ricchezze, persuasi dcgl' i strumenti 
di coriuzioiie, e di servitù, che T opu«» 
lenza el lusso ofixivano alla tirannia ^ 
pnrsuasì in una parola dei vantaggi delia 
povertà ,e8sì compatiscono Solone, il quale' 
fu costretto ad allontanarsi da questi prin- 
cipi, emanando le sue leggi agli Ateniesi, 
e ci fan vedere, che questo legislatore 
istesso conosceva i difetti della sua istl« 
tnzione , dicendo , che egli non avew <2€t-* 
tate le migliori leggi agli Ateniesi , ma 
le migliori tra quelle , che essi erano nello 
stato di ricevere • 

Cosi pensavano gli antichi • Questo 
•«ra il sistema della Greca , e della Ro^ 
mana politica . Il loro grand' oggetto era 
di conservare c olla povr rtà la frugalità , 
e colla irugalità la iòiza, il coraggio, la 
toUerania della fatica , e la rigideaza dei 
costumi . Rivolgiamo ojra lo sguardo ai mo- 
derni . Molto lontani dal credere la pc- 
veità un Leno , i nostri politici non 
vanno in cerca , che di ricchezze , e di te- 
sori . I loro voti sono diretti a' progressi 
,deir agricoltura, delle arti,, del commer* 
'ciò. Siate ricchi , essi dicono ai sovrani, 
che i vostri sudditi aijÌ3Ìaiio un gran su- 
perfluo, se volete esser rispettati al di 
fuori 9 e tranquilli neir interno dello Sta<« 
to : la vostra corona sarà sempre male ap^ 

Tom L o 
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' ^^giata , il mostro trono sempre vacilTsiF* 

te, ie vostre provincie sempre esposte allo 
Tupiue de' vostri vicini , fincl^ i vo^xi 8ud« 
diti saranno neli* indigenza • In niesBzo 
all'opulenza il vostro nome sarà temuto , 
•la vostra alleanza sarà desiderata^ i 
stri dritti ri.fj)ettati , le vostre pretensioni 
hvne appoggiate , voi darete la legge ai 
Vostri vicini, ma essi la daraimo a voi, so 
yoi siete più poveri di loro • 

Qual' è dunqiie la causa di questa di* 
Tersità, o per meglio dire, di questa op- 
j^osizione di mire tra gli antichi, e mo- 
derni politici ? Si dovrà forse suporre 1' ìb« 
gannOy e Terrore in una delle due scuole, o 
dobbiamo piuttosto ammirare e gli uni a 
gli altri per aver adattate le ]oro massime 
allo spirito, ed al gonio dominante del 
secolo , nel (juale hanno parlato t L* isU^ 
ria dell' antichità non ci h. forse vedere 
i p )poli più ricchi ricever la legge dai 
più poveri , e gli annali moderni delPEu- 
io"pa non ti fan forse vedere V opposto.^ 
Ci sarehhe ibi se niente da temere nello 
stato presente delle cose da una tepubbli« 
ca , che avesse ristesse principio , le stesse 
mire , e le stesse istitnzioni di quella di 
Roma ? Io l'ho detto : la natura delle 
cose si è mutata . Non e il più forte, 
che dà la legge al più debole, ma il più 
yìcce i quello, che domina il più povere. 
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JR* finito il tempo , mi quale eon dne lef^ 

gioni si andava a muover guerra ad una 
nazione intera . Ci vogliono eserciti oggi 
per combattexe , e gli e&ejciti .han liisogno 
di tesori . Dugento e pia mila nomini ar« 
^ati per daie , o per ricevere la morte , a 
cinquanta è più milioni di lire , sono stati 
oggi i documenti , sui quali la casa d'Au- 
stria ha dovuto appoggiare le sue prete ji« 
siQni sopra pochi palmi della Baviera • 

Le ricchezze sono dunque divemite il 
primo istriimepto della guerra , e V oro e 
1' argento sono gli argini, o i veicoli dello 
conquiste. Secondo questi principi incon- 
trastahili , perchè fondati su i fatti , che 
.posssano sotto i nostri occhi , secondo 
questi principj , io dico , c altrove , che 
xioi dobbiamo livolgere i nostri sguardi ti- 
morosi. In un angolo deirAmcrica presso 
tin' popolo libero^ e commerciante, figlio 
deirihiropa, ma che Toppressione ha reso 
inimico della sua madre , presso questo 
popolo, io dico, s'innalza una voce, che 
dice ; £uro2>ei , se per servirvi noi siamo ve- 
nuti nel nuovo mondo, sappiate, che oggi 
le nostre riccherae, e la cogniaioiie di 
quelle , che possiamo acquistare , non 
soffrono più una servitù oltraggiosa , che 
può essere permutata con una specie di 
libertà, che non tarderà molto a metterci 
nello stato di darvi la legge ^ e che vi 



farà un giorno pentire d' essere stati ghf 
artefici delle vostre catene. La nostra in- 
dipendenza , frutto delle vostre iii^iiisri- 
4ie , e del nostro risentimento , i vantaggi 
della nostra posizione , la celerità , elio 
può avere il nostro cotrtmerdo ; la facili- 
ta di richiamare a noi con un solo atto 
di volontà le ricchezze, e gli agj de' due 
emisferi j i progressi della nostra popola-^ 
zione accresciuta nel tempo stesso , e dalla 
moltiplicità de* matrimoni ^ che l'opulenza 
pubblica produce , e dal concorso d»^gli 
stranieri , che la speranza di niijrliorar 
fortnna richiamerà sulle nostre live li- 
denti per i raggi d'una nascente lihiertà • 
tutti Cfuesti vantaggi uniti alla superiorità, 
. che dà agli Stati , ed agli uomini il Vigore 
' della gioventù accoppiato al sentimento 
della prosperità , ci renderà gli arbitri del 
destilo dell'America, e della sorte dell' 
Europa : noi potremo con facilità stiap- 
j)aivi dalle mani le sorgenti delle vostre 
lirciiezze ; lo spazio immenso , che ci se- 
p.ira da voi , ci permetterà di compire i 
preparativi delle nostre invasioni , prima 
ohe lo strepito ne sia pervenuto ne* vostri 
climi noi potremo scegliere i nemici , il 
campo e 1 momento delle nostre vittorie : 
i nostri tesori , e la nostra situazione ci 
assicureranno sempre della felicità delie 
tiet3tre intraprese j i nostri navigli vitto^ 
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tios^i eompariranao sempre ' innanzi aUi 
«oste , che non possono essere nè ben cu* 
«todìte , nè ben difese da potenze lontane; 

i vostri soccorsi ghignerà nno sempre tar- 
d.i ^* le vostre coionie finalmente diver-« 
Tanno le nostre provinole o spesmseranno le 
loro catene eoi soccorso della nostra al-i. 
leanza , che noi non negheremo mai , al- 
lorché ci sarà richiesta dalla voce della 
li)3ertà contro la tirannìa. Privi allora 
dell'America, e per conseguenza dell' Asia, 
ohe non va in cerca , che del nostro ar«v 
genio , voi ritornerete neiroscurìtà , e nella 
Larbarie, dalla quale siete usciti , e la 
vostra sola povertà potrà garantirvi dalle 
xiostre giuste ^ ma non profittevoli venn 
dette • . 

Questa è rìntimazione funesta y che le 
colonie Anglicane possono fare all'Europa, 
e un popolo come questo , e non già una, 
repubblica di Romani . poveri guerrieri , 
può oggi divenir V oggetto de' suoi timori. 

Conchiudiamo; se lo spìrito ed il 
genio dominante del secolo è V acquisto 
delle ricchezze; se la superiorità non è oggi 
dalla parte della forza, del coraggio , e 
delle vittù guerriere , ma dalla parte dell' 
4»pulenza ; se le nazioni le .più rioche sono 
Je più felici nell'interno, e le più rispet-i 
tate ^ e temute al di fuori ; alTagricoltu- 
jiA ^ alle arti, al com^icrcio^ all' acc^u^tOj^ 



6i4 'La Sgikksa 
idlla GimserTasdeii« 5 alla ripartmoiie dellé 
ricchezze dovranno dunque oggi dirìgersi 
le prime ourè del legislatore ^ una volta 

impiegate interamente a formare \\n ani- 
mo coraggioso in un corpo robusto ^ ed' 
agile. 

Questa è la grande influenza , ohe il- 
genio ^ e Io spìrito dominante del secolo^ 

deve avere sul sistema della legislazione, 
e questo è il gran principio legislativo 5 
che io deduco dall'esande' del rapporto 
delle leggi col genio , e V ìndole de' po^ 
poli, considerato riguardo a questo primo 
aspetto. Consideriamolo ora sotto il se«< 
cundo aspetto ; vediamo l'influenza , che 
vi deve avere il genio » e l' indole parti*' 
colare di quel popolo , al quale viene» 
emanata . 

Malgrado le tante cagioni , che con—» 
corrono oggi per distruggere ogni dil'fo-. 
venza tra il genio , T indole , e il carati' 
tere rispettivo delle nazioni Europee / 
malgrafdo la cotonnioazione continua ^ che 
hanno tra loro i popoli ^ che V abitano ; 
malgrado 1* origine quasi comune , che 
hanno avute le costituzioni de' loro gover<< 
ni y malgrado le conseguenze dell' antico^ 
sistema feudale , che si stabilì presso » 
poco cogl'istessi principi in quasi tutra. 
V Europa , e che per conseguenza ha do^ 
.vuto egualmente imprìmei vi le . sue massi«t 
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me ^ Im sue distinzictai , i suoi cayallero^ 
sohi pregiudizi ^ la toa galanteria 3 
ma giurisprudenza della spada , ìi suoi 
capriccioso , ed inconseguente Godici> 
dello Jpggi dell' onore y malgrado fi- 
nalmente 1' armonia delie massime delii^ 
morale derivata da una religione comune^ 
la quale se è stata alterata presso alcuna 
di queste nazioni , è rimasta sempre J' 
stessa circa quella parte de* buoi precetti , 
che influiscono su i CQi>tunii ; malgrado ^ 

10 dko j tutte qiieste cause ^ ii oarattere ^ 

11 genio ^ e r ìndole delle diverse naidoni 
Europee non sì rassomiglia ; ci si osservi^ 
niitora una differenza, se non così ffvan-» 
4Ìe , come ci era tra quello degli antishi 
popoli de' secoli eroici 9 .li quali non si 
uirvioinaviano , ch*t per uceideisi , alnieuQ 
tale , che basta per non poter essere tra^ 
«curata dal legislatore , e per dover avere 
una grande infiuenaa nello spixiio deli^ 
loro legislaflionì * 

Io non cerco la eatisa di questa dìf« 
leretiia , m cwserfo solo gli effetti « Iq 
■veggo , per esempio , ne' Francesi una na* 
zione vivace , attiva facile all' invenzione , 
^affinata nel gusto , che ha nella sua va* 
nità uno sprone incredilMlf .p«r le arti e 
per le manifittture ; questo mi liasta per 
dedurne , che in questa nazione più , ciii? 
in oga' aitala , la J^egislaaioite ^deve iuGO* 



Raggiare T agricoltura , l'arte penosa del Ii^ 
quale lontana da tutto ciò , che pnò la-* 
aingare la vanità , ha hisogno in Francia 
pin , ohe in qualunque altra nasione , di 
un soccorso particolare delle leggi per 
non essere abborrita , e trascurata. Senza 
un forte incoraggiamento le manifatture ^ 
e le arti di gusto florinuino sfjmpre in 
iquesta nasione j essa deciderà della ma« 
jiiera , colla quale gli Europei debbono 
vestirsi , ornarsi ^ addobbare le loro case , 
deformare sino le loro femmine , le quali 
perdono nelle caricature della moda quel* 
la bellezza , che la natura non permette 9 
cbe si ritjovi fuori delia semplicità. Tut- 
to que:'^to si otterrà da* Francesi senzi un 
forte incoraggiamento ; ma senza un forte 
incoraggiamento le loro campagne xseste-i 
iranno deserte , esse languiranno , coma 
languiscono , per difetto di coltiTAtori . 
il gran Colbcrt avesse conosciuta c^uesta 
verità , egli non avrebbe sacrificata l*a<* 
gricolturm alle arti ; promovendo la pri-^ 
ina j avrebbe combinati i vantaggi dell' 
una ^ « delle altre, e la gloria del mm 
^iiinistero non sarebbe ancora indecisa. 

Dando un passo fuori della Francia ^ 
verso il mezzogiorsto, io trovo diverso ge^ 
ni*,, diversa ìndole , ed un carattere tutte 
•diverso. 

Io veggcf nello spagnuolo una cert^k 
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BMStà > che lisplende %uéi • discoidi / 
nelle sue amicizie ^ chb si palesa ^nella 
sua maniera di contrattare (i) ; lo ci veg- 
go anche una certa ruvidezza di maniere, 
un certo attaccamento particolare a' suoi 
antichi usi , vok] anima disposta alla su-{ 
perstisione, ed un certo spirito d'orge-* 
glie y che gli fà comparir vile la fatica • 
Questo mi Lasta per dedurne , che il 
legislatore deve in questa nazione profit- 
tare, riguardo ad alcuni oggetti, delF indole, 
e del carattere de' suoi cittadini | e cox« 
reggerla negli altri. 

Egli può servirsi, per esempio, della 
loro onestà , e della loro buona fede per 
promuovere , e facilitare il commercio in^ 
temo , ed estemo ; egli può sbarazànre i 
contratti da una gran porzione di c[uell« 
solennità , che li ritardano , ma che le 
leggi hanno dovuto altrove opporre alla 
£rode , ed all' inganno (a) • Egli può ser« 



(1) La loro buona fede si ritrova lo* 
data anche dagli Storici dell' cuitichità^^ 
Giustino Lib. XLIII loda la loro fedeltà 
nel consente i depositi . 

(2) Non sarMe questa la prima wlta 
che le leggi lasciano al genio j ed al ca^ 
f<Utcre del j^jfolo /or le vtci della lor^ 
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jvìfoi della loro ruyideeza nelle mameré ^ 
éom9 à* un sostegno per la rigideaoa de* 
costami • n loro attaccamento partioolaTe 

agli antichi usi ; deve avvertirlo del di-' 
sprezzo^ nel quale potrebbero cadere an-* 
che le più utili novità , deve avvertirlo ^ 
che in qaesta naaione più , che in ogn* 
altra , queste debbono esser molto beu 
preparate , e con molta sobrietà intrapre-» 
se . La loro disposizione alla superstizione 
dovrebbe far vedere al legislatore ^ che 
la spagna avrebbe piuttosto bisogno d*un* 
incpdsiaioné contro la soverchia credulità ^ 
c contro gì' impostori , che ne profittano^ 
che d* un' inquisizione contro l'irreligione, 
lalla guaie lo spaguuolo non pare disposto. 



^mudane . Noi sappiamo , che i romard, 
jper molto tempo non ebbero leggi partico^ 
lari contro il pccìAlato , e quando questo 
ddifto eormuuàò a oumparìre in Jtoma, ju 
eredutù così infamante 9 che la lempUce 
restituzione di ciò , che si era preso , fw 
Considerata come una gran pr.na. Leggasi 
ciò , che dice Livio di L. Scipiono lib. 
XXXVin. ^fUone (de legitn» lib. XJI.) 
dice , che Badamanto , che governava un 
'pOpe^ pieno di religione , non esigeva 
fer jfrova , che il gìurarnsiUio^ ' ^ 



Ib- doVreBbe mostrargli ^ che i progreasi 
de'ItiiiiiS ^ delle cognizioiii , ( quest'af* 
gine universale della superstizione ) si 
dovrebbero in questa nazione più , che 
in Ogni altra accelerare . Finalmente quel-* 
lo spirito d'orgoglio , che fa loro comparit 
vile la fintioa , dovrebbe fargli oonoseere , 
che nella Spagna non basterebbe io lo , 
che le leggi rendessero prolìttevole la fa-*, 
tica per promuoverla, ma che dovrebbero 
nobilitarla , dovrebbero impiegare qnell*- 
istesso sjpirito d' orgoglio , che oggi la 
disprezza , per farla desiderar da tutti , 
rendendola onorevole . Che non mi si op^ 
ponga la solita obbiezione deil' impossibi«* 
Jità. Niente è impossibile ad un savio 
legislatore. Se T esilio dalla patria^ cornar- 
si è osservato poc'anzi, divenne un onore 
presso i Greci , se una buoona legislazione 
seppe render desiderabile T ostracismo , se 
tpest* era r ultimo voto, che rAtenieso»» 
illustre dirìgeva agli Dei in compenso^ 
delle sue grandi aaioni ; se rtn legislatore- 
de'nostri tempi ha saputo dare nel setten-* 
tiìone dell' Europa ur^. nuovo tono alla- 
^ua nazione ; se la Svezia non si ^iconoscsi* 
più , da che Gastavo è. Siilito sul suo tnn. 
jio ; se una rivolnsiòne Universale Ofelia^ 
costituzione del governo 5 ne* costumi , a 
fin nella maniera di vestire de' suoi sud-» 
diti y % stata preparata e perfezionata ^ * 
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pochi anni da questo giovane principe , 

sarà forse impossibile farne una cosi fa- 
cile nella Spagna? Se il mio grande o»- 
getto fosse di fare un piano di legislazione 
per questa sola na^^ione , farei vedere la 
«trada , che sì dovrebbe tenere , istrn- 
menti , che si dovrebbero impiegare , e Ja 
facilità di quc?t' operazione , ma non è 
questo il mio assunto . Io non ho parlato 
in questo capo delia Francia , e della 
Spagna , ohe per mostrare in qua! maniera 
deve influire sui siétema della legislazione 
il genio, r indole , e il caratteie del po- 
polo y che deve riccTeria • Contento della 
chiarezza , colla ^ quale mi pare d'avere, 
sviluppate le mie idee , io passo ad esa* 
Biinare bome debba influirvi il clima. 

L'opposizione de*fìJosofi, e de* poli- 
tici riguardo a quest'oggetto; la dillicoltà 
di dare qualche chiarezza ad una qua- 
adone coA oscura come questa ^ e gli 
•staceli , che si incontrano , allorché si 
vogliono oreneralizzare i principi J( ;i;islativi, 
che ne derivano , mi faranno dilungare 
più di queJlo che vorrei in quest'esame.* 
Io spero, che qticssto difetto sarà compen- 
sato dalia novità dall' importanza , e 
dair evidenza de* risul tati . 
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CAP. XIV. 

0 

Quarf Oggetto del rapporto delle leggi : 

il clima. 

i^ì è credutole si crede forse ancora^' 
che Montesquieu sia stato il primo a par-* 
lare deli* ÌDÀtien?a del clima . Qaest* è tilt 

orrore. Si sa, che prima di lui quest'og- 
getto non isAiggì dalla penna del deiica-i 
to , ed ameno Fontanelle (i). Chaidin , 
nno de* viaggiatori , che ragionano » 
molte riflessioni circa V influenza dei eli* 
jna sul fisico , e ^ul morale degli nomini .* 
I-i'Abate Dubos sostenne , e svilujìpò i 
pensieri di Chardin, e Bodino^clie aveva 
forse ietto nelle opere di Polibio , che U 
dima forma la figura , il colore , ed r 
€u>8tnmi delle nazioni, ne aveva già latta* 
la base del suo sistema nella sua repub-» 
hiioa, e nel suo nietodd dell' istoria cento 
eini|uanta anni prima di loro (i») . Prima 



(i) MacchLaveììi parla anclie delV in^ 
' fluenza del ci'tìna sul fisico , e sul morale 
de' popoli in varj luoghi delle sue opere, 
{2,) Syptemtrionales poptilos^ dice egli 



di tutti questi scirtori Ippocrate ^ il di^ 
<vino Ippocrate ne aveva diffusamente par- 
lato nel suo trattato ceiebie dell'aere » 
deile iusqtie , e de'bmgìd. Viene finalnieata 
l'Autore dello Spirito delle leggi, « senza, 
citare alcuno di questi autori , non fa , 
ciie alterare i priucipj d' Ippocrate , e 
Spingere più in là le idee di Dubos , di 
4CÌiardìii , e di fiodino. Egli volle -fiuc 
credere al pabbHco d*e6»ef il prìmQ a 
parla* di questo , ed il pubblico lo ere* 
dette. Bisogna per altro perdonare questa 
£raie ad un genio creatore , il quale av-* 
yezao a pensare da «ej Credeva d' inveii 
tare anche quando copiava. A* peneìeri 
di questi celebri scrittori , io ardisco di 
aggiungere anche i miei , giacche non è 
.diliicile inventis addere^ 

Io lascio volentieri all'Autore della 
a|d!rito delle leggi tutte le sue oMervaaira» 
eolia lingua d*un irco, coperta di picGÌoI« 
eminenze vestite d* alcuni peli , o da una 
apeoie di lan'jgine 9 ed intexmezzati d' al* 
onne piramidi , che fonnano nella partet 



» - 

nel lib. 5. cap. i. vi^ et armis suhditos fo^ 
re , in offici^ amniinere australes religionis 
€ic numiniB nnstu ; cmùros aequìMte ^ 
imperio mtìonis ^ 
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lÉiiperiore alcuni piccioli pennelli , chel 
spariscono subito^ che questa lingua si £^ 
gelare; piincipj da' quali l'autore dedam 
i diversi gmdi di sensibilità , di forza y # 
di eoYaggio 9 il maggiore o minor urto 
delle passioni , e il trasporto più o meno 
grande per i piaceri ne* diversi climi . Io» 
traJascio volentieri queste osservazioni ^ 
^e sarebbero meglio collocate in un^isto^ 
ria dei microscopio ^ che in una rìcercé 
polìtica , ne credo , che si debba esten* 
deré tanto in là V influenza del clima ji 
£no a crederla la causa universale di 
quasi, tutti ì fÌEsnoinenì marali , a politi^}' 
tome ia quest'autore celebre > il qual^ im 
questa ricerca ha mostrato più bisizaria ^ 
più genio , che esattezza d'osservazioni , 
e verità di eonseguemus . Io mi guarderei 
bene dall' urtare negli stessi suoi difetti ^ 
«r 4ni guarderei bene daU' abusare dejl' 
storia , e della sacra fiaccola dell* esperieo^ 
aa, come egli fa . • 
Potrei io , per . esempio , asserire coir 
Autore dello spirito delle leggi > che il 
clima è quello' che fa ^ che i popoli 
settentrionali abbiano sempre soggiogati i 
popoli j)ià meridionali , allorché trovo 
altrettante prove nell'istoria per contra- 
stare quest' opinione , quante se ne po»« 
4K>no trovare per scMtenerla ? I ff^Biani v 
<fhe &rono soggiogati da' popoli . del Nor4 



\ 



in nn tempo , non soggiogarono essi gli 
stessi popoli in altri tempi f Le loro ar- 
mi vittoriose non trionfarono forse de* 

Sarniati , e de* Brettoni ? Tamerlano par- 
tendo dalle sponde dell' Indo , non portò 
tPorse la conquista fin ne' climi gelati della 
"Siberia t I Peruani non soggiogarono forse 
niolti popoli sitnati al Settentrione del 
loro pa«^se ? GJi stendardi superstiziosi 
' delJe Crociate non furono forse messi in 
pez^i da' valorosi Saraceni ? Quest' i stesso 
popoky , uscendo dalle arene ardenti deir 
Arabia, non soggiogò forse molte nazioni^ 
Don trionfò degli Spagnnoli, non portò la 
desolazione fin nel centro della Francia ? 
Gli Unni non abbandonarono forse le pa- 
ludi Meotidi per caricar di catene molti 
popoli situati al Nord del loro paese f I 
Parti non furono forse Vof^setto del temir 
Ai Roma in un secolo , nel quale i romani 
non aveano ancora niente perduto del lo- 
ro antico coraggio ? Tra* popoli più guer- 
rieri , che abbia avuta la terra ^ non oi è 
fiatato forse un tempo , nel quale vi si 
potevano numerare gli Elamiti , e gli 
Egizj ? 11 sole era forse più lontano dalla 
Persia ne' Lei giorni di Ciro? La Lacunia 
-abitata oggi da' più timidi schiavi , non 
•fa forse la patria de' guerrieri , e degli 
«roi ? E* forse il clima quello che fa , 
che non «i jritf ovino più Focioni in 
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't»M^ Pelopìdì Tebe ^ e Decj in Roma ? 
Potrei in' oltre asserire coli* istesso 

autore , che il clima è quello che fa , 
cbo i popoli settentiionali ^ieno più amaati 
della libertà de' popoli meiidionali, quaii« 
do veggo il dispotismo stabilire eguale* - 
mente il suo trono nelle arene infocata 

4 

della liibia , e nelle foreste gelate del 
settentrione ; ne' piani fertili dell' Indostan^ 
f> ne' deserti della Scizia ? Potrei io ere-* 
dere , che i popoli più settentrionali »ie«* 
no fatti per esser liberi , quando ve^g;a 
Ja feudalità distendere le sue radici ne li li 
Russia , nella Danimarca , nella Svezia , 
nell'Ungheria , Polonia ^ ed in quasi tutta 
X Eurcvpa F Potrei io credere ^ che il olir» 
ma caldo condanni l'uomo alla schiavitù 
nel mentre che xf^ixo l'Arabo vapabonda 
eludere per tanti secoli il giogo del di-*, 
fpotismo f ohe opprime il Perso ^ 1' Egi- 
ziano ^ ed il Moro suoi vicini f Sott<4 
r istesso parallelo , per così dire , non ven 
4i'imo noi il Tartaro indomabile , e il. 
Siberiano schiavo ? 

Potrei finalmente attribuire al clima 
la freijpiensea de' suicidj in Inghilterra > nei 
nientrey che veggo più dì cinquanta, in-, 
felici darsi la morte colle propri*^ mani 
}ja un solo anno a Parigi (i), nel men- 

Tom. L P 



(i) NclPanno 1774. 
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tre , che in Gìneirra si contano dieci <i» 
■dodici suicidi in ogni anno , e nel men-» 

tre , che in Roma per *»ette secoli non si 
conobbe altro snicidio ^ che quello di 
Jjucrezia , e quindi nello spazio dì pochi 
Anni , senza che il clima si fosse mutato , 
Catone , Bruto, Cassio , Antonio ^ e tanti 
altri diedero q^uesto fatale esempio al 
anondo ? 

Io non la Unirei mai se volessi pas-« 
aare sotto rivista tutti gli effetti che 
Montèsqnieu attribuisce ài clima , ma che 

In fatti la ragione , e V esptftienza ci ob- 
bligano ad attribuire ad altre cause 
non in tutto , almeno nella pià gran 
parte da esso indipendenti . Il lettore* po- 
trà dirigersi all'opera celebre del Sig. Hn- 
ine (i) , il cpiale ha saputa colla vastità 
delle sue cognizioni , e colla profonditit 
de' suoi raziocini disingannare il pubblico 
da questi parados^ ^ acquali P eloquenza ^ 
« le grazie epigrammiehe di Montesquieu, 
avevano data un' aria di verità . Ma sic- 
come gli estremi sogliono esser sempre* 
.viziosi ^ io credo , che questi due autori 



(i) Essais moraux y Essai 2,^. e Icg^ 
gan V Esprit di Elvezia in tutta l'opera, 
e partìoolarmente nel discorso IIL ^ 
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ìheìtìhì sìeno ugualmente cond innahili ^ 

J'iiiio prr aver dato troppo cirdito airi ima, 
l'alt IO per averi^li tutto negato. Scegliendo 
Ja via di mez^o , io mi contento di dire, 
I. che il clima può intìnirc sul fisico -e 
4»ul morale degli uomini , come causa con^ 
cor reni e , ma mai come causa assoliiiu ; 
IL che ia sua iiifìuerìza è sensibile , è 
grande ne' climi ioxti , cioè iu quelli, 
che sono o «estremamente caldi ^ o estre-* 
mamente freddi , ma che appena si può 
fliscernere ne' climi temperati ; HI. < he 
jion è Ja sola posizione d' un paese li- 
guardo al boJe quella , che ne deve dc<- 
)termiuare il clima ; IV* che qualunque 
$ia la forza della sua influenza , questa 
jion deve essere trascurata dal legislatore, 
51 fpjale deve rij>araie a^Ji efietti del cli- 
ma , allorché sono perniciosi deve prò- 
£ttarne, allorché sono utili y deve rispet^ 
tarli y allorché sono indifferenti. 

Io prepo il lettore a non precipitar© 
tìJrr.n giudizio poro favorevole al metodo, 
che sun cosìk Uo a tenere in questo capo, 
prima d'averlo interamente letto : io lo 
prego a non , condannarmi di superfluità 
vedendo , che io m* impegno in alcune 
ipiestionì , che al primo aspetto pare , 
che situo estranee al mio unico oggetto. 
Allorché egli vedrà, dove vanno ad unirsi 
tjatte queste fila ^ egli ^\ persuaderà della 

p a* 



aà8 ti £ S e t E IT às I 

neoesaìta , niella quale io sono di &S9r«^ 

con precisione tutti questi dati , per ve* 
Tiire quindi àllu sviluppo de' principj le- 
gislativi da e89Ì dipendenti Per rischia- 
rare dunque queste pioposizioui coli' istes^ 
so ^ordine , col quale le ho espos(;e ^ i^ 
comìncio dalla prima. 

Non &i può dubitare , che il clima 
influisca sui lisico , e sui morale dell' uo- 
mo . La materia ignea ^ sparsa sulla su- 
perficie del nostro globo ^ è senza dubbio 
una delle forse della natura , e questa 
forza non può rimanere senza atti vita . 
Essa deve far sentire i suoi urti così so- 
pra i vegetabili , come sopra gli animali. 
L'uomo quantunque distinto da questi 
per le perlesioni della sua anima , può , 
facendo uso delie sue facoltà intellettuali, • 
riparare in parte agli effetti di questa 
forza sempre attiva ^ ma non può sicnra-* 
mente distruggerla. L* eccesso , o la scar« 
sezza di questa materia spcirsa nell'atmos- 
fera , nel quale e^Ji vive , è quello, che 
produce o il calore , o la Irtddezza del 
clima. L'uomo potrà dunque riparate in 
parte a questo caldo , o a questo freddo ^ 
ma non potrà distruggerne interamente 
razione. Ua grado estremo di calore de- 
rivato dall'asp^^tto dei soLe , o da una cau- 
sa locale , deve rilasciare le sue fibi» 
7M4eadole più delibate deye » agitando 
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gli umori , snervare il suo corpo con 
txaapixazioDi troppo copiose ; deve final* 
mente diminuire il suo calore naturai^ 
il quale, come da' Fisiologi si è dimostia^ 
to , è sempre in ragione inversa del ca- 
lore del clima . Posto questo : la parte 
morale dell'uomo potrebbe non esser seu-* 
tibile a questa alterazione , che si cagiona 
seUa sua parte fisica? Per noi^ che ri* 
viamo ne' climi temperati , quando un 
caldo eccessivo sopravviene , non vediamo 
noi la nostra memoria illanguidirsi ? Non 
ci vediamo liei sull'orlo dell'imbecillità.^ 
Fare , che >in velo ci nasconda le nostre 
idee ; par che una forza straniera opprima 
tutte le nostre facoltà intellettuali ; pare , 
che noi abbiam perduto il dritto di di-* 
apome. Sono tanti, e cosi forti i rapporti 
del nostro spirito col nostro corpo', che 
le percosse dell'uno dt Lhono necessaria- 
mente dall'altro risentirai. una stra- 
9iesaa dunque il credere ^ che il clima 
Sion influisca sul fisico , e sul morale àe^ 
gli uomini , ma non è minore stranezza 
il pretendere , che questa feroa «ia l'uni- 
ca , che aaisca sull' uomo . 

Se lo spirito deve soggiacere agii urti 
del corpo., il.CQrpo deve anche soggiacere 
llgli urti dello spirito . La dipei^nsa 
Reciproca , che hanno tra loro , gli ohhli- 
a legge. jL* educ^aiont , le leggi. 
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la reiìgionr , lo spirito ^ le massime ^ d I 
principi dei governo sono tante Ibrze ^ 
cbe agiscono di Gontinuo sujr nomo olvilei 

QtiiWte accelerano o ritar<lano lo s\ il appo 
cl( Ile sue facoltà inteileltuali j queste o 
promuovono , o frena do ^ o dirigono le 
sue pasiioni ; queste fanno , che egli ^ìa o 
vile o coraggioso • amante* della libertà , o 
indensiijile al peso delie catene del dispo- 
tismo • tutte (Tueste cause morali unite 
alle cause fisiche , tra le quali il climi? 
ha gualche volta il primo luogo ^ e qual- 
che volta r ultimo ; tntte queste càuse y 
io dico ; concorrono a modificare l* noma 
civile , tutte ques/e cause fanno che 
egli sia quello ^ che è . E' difhcile il d^^ 
terminare preuisament© quali sieno i gi*ada 
d* attività- di ciascheduna di queste forze / 
ma rìducendo in generale la questione y 
si potrà (lire , che presso una società di 
Beiva';\j;j , le < luse fisiche hanno il piima- 
to , e presso una società più inciv^iiita., 
lo hamio le morali (i). Il dima dunque 

• • • ' 

* M ,1 , ■ ■ Il I I * 

(i) Niuìw più d' Ippocrate conobbe 
questa verità . Mi piace dì rapportare 
qui un tròtto di questo scrittore celebre ^ 

per far verhre f^ì tanto i mhei principi , 
^ierio a siioi analoghi . £iamiaaiido c^lj^ 
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l«Lfluifpe .sul fisico , e sul uiorale degli uch 
^inl eome causa concoirentc^ ma mai cornei 
causa assoluta • Ma , tutte le altee cause u-* 

giiaJi, adisce c^ii in tutti i Juoghi colTistessa 
forza ? Eccoci pervenuti alia seconda piopo-» 
tSisàone . 

, . Si è detto , che V inftuei^za del climà^ 
è sensibile , e grandi né* climi forti , ciok 

ili iiuelli , die sono o estremamente caldi , 



i mpiiivi'., pe* quali fpzasi tutti i popoli 
dell' Asia odiano la gtierra : egli non ne 
esclude y è s?ero , il clima ^ ma ne attri^^ 
huisce prmrìpaìniente la cagione alla na-* 
tura del loro governo. Dopo aver acccn-^ 
Miti i motivi fisici f egli dice : ^, Fropter^ 
„ quas sane caussas imbelle umversum 
,y Asianorum geruis exnstit , atque adliuo 
^ ampluis propttr leges , Maxima enint 
^, Asia>e pars sub regihus est. Ubi autein 
^9 non in sua potestate vivant homìnes % 
,9 neque sui jwis sunt , sed donànis sulh» 

jecti ^ Un non multùm curìo^ sunt , quo 
„ modo se ad h^ihun apparent , imo wa-^ 
^9 gis hoc curant , ut ne bellicosi videari'* 

4ur. JPericula enim eis ryon acqualia 

instant • Nam hi in militimi proficis^ ^ 
.„ lahoresqiie per f erre 9 M mortem oppetere 

prò 'lunùnis suis cogiintur , vcìictis in-* 
. ttrim donù lìha is^^ uxofibus , ac reli^ais^ 
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d estremamene freddi ; ma cAfr A ftà^ 
ùppena discémere ne*cliim tempera^ £sa^ 

Uiinìamolo . . . , • 

L'uomo^ secondo 1* osservazione de' 
fisiologi y noa è suscettibile , cbe d' ua 
grado determinato dì calore « Questo oa« 
lore non è altro ^ ohe it* composto del suo 
calore naturale , e del calore atmosferico 
del pupbp , dove ^gli vive. A misura dun- 
que , che il caloie atmosferico è maggio«« 



amìcis y atgue nquìdem vir'ilìter ^ et 
^, feUcittr bellum gesserint , dumiìds inde 
^, cemmoda acceduntj eorumque fobculiates 
irpde augentur , i9emm ipsis praèter 
^, pt i icula , et naedes nihil demetitur ..... 
At quod qiùciirifjue in Asia Graeci ^ 
ìtenìqae Barbari danùnis non suhsunt ^ 
,y sed jtire suo degunt y sibi ipsisque omm$ 
laòores lucrifa^ciunt ^ UH beUicosissUm 

^, omnium exsistuiit Undc belli co siO' 

^, res quoqiÀe Europa* i exstant non ob ' 
hanc soùm causam ( allude al clima) , 
sed et propter leges. JSfon^ enim regibus 
0bediwn$ , ' qriemadmodum Asinni . Ubi 
enim sub regibus tiivitur ^ ibi necesse 
,^ est homines timidissimos eòse , quemad^ 
^ modurti et supra estendi . Tppocrate de 
p, AffrìiurS aquìs et focis; ^. 39^4^^ 4^ ^^4< 
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iì suo calote nutiizale sarà mioore ^ 
« wcepersa-^ a niisora ch« il calore atmos^ 

ferico sarà minorti , il suo calore naturale 
farà nmggioxe • Ne climi temperati il calore 
naturale ordinaxiamente «i equililira col ca«« 
lore dell' atmosfera ^ o ,8e ci è qualchV 
differenza , questa è così pìcciola^ che si 
può dire essere quasi insensibile y se non 
nella sua intensità , almeno ne' suoi e£^ 
fetti . Ma ne'olìnii forti , ne* climi o estro* 
mamcnte caldi , o estremamente freddi ^ 
questa differensa deve essei^ molto gran-* 
de y deve essere necessariamente molto 
sensibile • Se , per esempio > in un paese 
il oidofe atmosferico supera di due terse 
parti il calore naturala^ e se in un altro 
paese il Calore naturale supera di due 
terze parti il calore atmoferico , 1* altera-» 
zione , che si produrrà nel meccanismo 
^tgìi abitanti di questi due paesi ^ h così 
grande , h eosì opposta , ohe gli éffetti , 
che deve produrre così nello sviluppo 
delle loro facoltà fìsiche , come delle loro 
, fiacoltà morali da quelle in gran parte di«< 
pendentif debbono necessariamente palesarsi 
anche all'occhio deiroseervatoré mènoavve^ 
duto . Chi non vedrebbe nella Groelanda , o 
nel Senegal l' influenza del clima sul tem- 
peramento , su' costumi y saiiÌB. maniera di 
vivere degli abitanti di questi due paesi ^ 
Ma chi |>otxebbe avvedersi di questa ìd^ 



^ucnza in Parigi , in Genova., in- Nàpoli^ 
ili CìoBtantìnopoii ? Iq no&idico y che ixk 
questi pae&i il di tua. noa alibia ajouoa 
influenza , dico solo , che questa è cosi 
picciola , e così inseiisiLile , che ci è bi- 
sogno d'una prevenzione molto Ikvc^eToXQ 
Ai Mtema di Mooteequìett , -pqr avveder-« 
sene • Ne' olimi dunque foiti , r influenjsa 
del clima è grande , e sensìbile , ma no* 
climi temperati , app<=na si può conj^ettu- 
jare . Ma , si douianda è la sola pusizio- 
se d' un paese riguardo al Sole quella ^ 
olle determina la natura del suo elima 
Sotto l'iótesso parallelo non si potrebjjo 
fovfee trovare nn clima estrejnamente cal- 
do, i ed un clima e«^tremamente freddo ; 
un clima temperalo > ed un clima . forte / 
Questo è* la teonsa proposizione., che ci 
iliam propoeti d'esaminare. • 

Io mi contento d' illustraila col fatto^ 
Se la sola posizione d' ud paese li^uaido 
al Sole dovesse determinare la natuia del 
suo dima , per calcolarne i gradi del 
caldo , e del freddo , non si dovrebbe far 
altro , cbe osservare il numero rie' gradi ^ 
€ de' minuti , che separano il parallelo ^ 
sotto il quale è situato , dall' equatore « 
Quest' operazione sarebbe molto facile } 
ma il geogi'afo , che la farebbe , non do- 
vrebbe far altro , che salire su d* una 
montagna yio^M. , p. discendej^ Yej[$\>, v^9f 
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Irioina dpiaggìA del mare situata ]>tecis;i« 
mente neli^istessa latitudine^ per couch* 
scerne la fallacia «. Egli t coverebbe , che 

tra dugento paesi situati sotto istesso 
parallelo , appeua due o tre potrebbero 
godere dell' istesso clima ; egli troTexehl;>e< 
jaegli altri - deilè . diveraità più o mena 
sensibili ^ a misura che le circostanze Jo-- 
cali sarebbero più o meno diverse ; egli 
yì troverebbe anche qualche volta un' op- 
posizione decisiva. Sotto Tistesso paralle-> 
Jo y' nel quale l'Afiica è J>rueiante , le 
Cordeliere del Perà non sono forse sem-» 
pre coperte di neve ? Tutto il rigore 
della zona fredda non si diifonde farsa 
nel moneto lopra la metà di quella , che 
p(^r la soa posizione riguardo al Sole^ 
dovrebbe esser temperata ? Terra nuova , 
una parte della nuova Scozia , e del Ga-» 
«adà sono paesi situati nei medesimo pa^ 
xallelo di quello ^ che passa per la Fran-- 
eia \ il paese degli £skimaux , parie di 
Labrador , e i paesi situati nella baja me-* 
ridionale di Hudson sono sotto il mede- 
simo parallelo della grau Brettagna ; e 
nulla di meno qual distanza infinita tra* 
loro climi (i)? 



( I ) RcbartsQH Istoria deW AmerioJk 
^Lib. IV. 



l 



Non è dunque la sola poiision d^uli 
Intese riguardo al Sole quella ^ che deva, 
determinarne il clima • Ciò che costituii* 

sce la natura del cJima d'un paese , è il 
grado costante di calore , o di lieddo , 
che vi regna nell' atmosfera ; e questo 
non dipende solo dalla latitudine ^ ma 
può dipendere aitche da molte altre cir- 
costanze locali , come dall' elevazione del 
paese sul mare ; dall'estensione dei con-> 
tineute ; dalla natura del suolo ; dalia 
Ticinanza de' boschi ; dall'altezza , e* po-* 
dizióne delle montagne adjacenti; da Venti, 
cìit vi spirano con frequenza, e da molte 
altre simili circostanze (i). 

Persuasi dunque della yerità delle 
tre prime proposizioni da me esposte , io 
Tengo alla quarta ^ che è quella ^ che pia 
interessa al mio argomento . 

t>i è detto f che qualunque sia leu 
forza deWìnfluenàa del clima j questa non 
deve jessere traifcurata dal lagislatore , il 
tjuale deve riparare agli effetti del clima^ 
allorché sono perniciosi ' deve profittarne , 
uiloTclhe sono utili * deve rispettarli , uZ- 
' loféhh sono indifferenti . Ecco dilve vanno 



fi) Vedi Varemo Geografiae geneiajUa 
Pap. XXVi Prop. i. 
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fii unirsi tutte le linee ^ che si soao &ti 
ora tirate . 

Noi abbiam detto (i) , ohe 8ebbe]i# 
il elima non influisca mai sniruomo co« 
me oansa assoluta , ma come causa con-* 
corrente , nulla di meno i suoi influssi 
debÌK>no necessariamente agire cosi sul £i« 
sico , come sul morale degli nomini . Il 
legislatore potrebbe dunque trascurarli F 

Si è detto inoltre (a) , che V influenza 
dol clima non è sempre 1' istf»ssa ; che i 
suoi influssi si fanno dove più , e dove 
meno sentire ; che la sua influenza ne*cli« 
mi forti è molto grande y ne' climi tenu* 
perati lo è molto meno. Qual diversità 
dunque deve produrre nel sistema legisla-* 
tivo questa diversa forza del clima? £8a^ 
miniamolo. ' ' 

Riguardo asolimi la massima gene« 
lale 3 che gli er tremi si toccano , si avve- 
ra. Ne' climi estremameute fredrfi , lo 
sviluppo delle facoltà morali dell'uomo \i*>* 
jDe egualmente impedito dal clima .11 calore 
naturale dell'uomo, come si è osservato (3); 



( r ) Nella prima proposUsMne . 
(2) Nella seconda próposimme. 

( 3 ) NelV esame della seconda pro^ 
posizione ^ 
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Imrlatò , non basta torre gli ostacoli , ma 
ci p bisogno degli urti , e 'legli urti for- 
tissimi. Grandi premj , grandi minacce, 
hn* éducazione più robusta , un' einulazion<if 
risvegliata con là ìnassiuia energia dallo 
leggi ^ un'industria animata lion solo dal* 
la Jihertà , i heiielk j dei la quaie baste- 
lebbero ne' nostri climi temperati per por- 
tarla al massimo grado d* attività , ma- 
animata anche dalla lùunificenza del ^o^» 
Verno ec. Questi sono i mezzi , co' quali 
il Jegiblatore può riparare agli effetti del 
clima y allorché sono perniciosi . Ma ye^ 
diimo un poco sVglì pub qualche volta- 
xiparate alla causa istessa. 

Si è detto ( I ) > che non è la sola pò--, 
sizione d' un paese riguardo al Soie quel- 
la . che ne determina il clima , ma che- 
lie circostanse locali* vi hanno s^he la* 
loTO parte. Or queste circostanze locàli' 
sono molte volte riparabili . Se esse diw 
pendono dalla moltipjicilà de' boschi , dal 
ristagno delle acque , dalla vicinanza delle' 
maremme , o da altre simili cause ^ la 
legislazione in questi casi , favorendo la 
popolazione , e 1' ag ricoltura , vedrà i bo- 
SKjhi tagliati , vedrà asciugate le marem-» 



(jj Nella terza proj)usizionc , 



ÌRte , vedrà tolti . gì' impedìmoAti , che ii^f 4, 
tenevano il corso delle acque , vedrà , 
in una parola , diminuirsi i rigori dei^ 
^^ima A misura cbe.« ^opprimq^ let 
oause y che coiicori<eFaoo. . ad , ii^pTirlo « 
Non è questa mia yatia , ed estratta spe-»."« 
cuiiizione. Noi ne abbiamo infinite espe-« 
lienze così nell'antico , come nel nuova 
emisfero. • L' istoria delle . vicende fisiche 
del nostro globo ^ ed 'epmininistrit ìnJBjùti 
esemp) dellealteTasloni loculi avyeiiiite ne* 
climi di molti paesi ; derivate da* prò-, 
^^ssi.y o dalla d^caden«a della popola;ùo^ 
ijie, e dell' Ì94ustrja de'populi, che lehaii,*^ 
no abitate • La dolcezasa del clinic d'Jtfjlia^ 
non 6Ì fiooooKieva più , dopo che ì ba ci- 
bari venuti dal Nord la devastarono colle. 
Xpro armi ^. co'loi:o coatjun^ ^ e oolJe loro, 
leggi. La popolaapooe y e Tin^tm. degli* 
Qland^si animata dalle loro, savie, leggi ^ 
t dalla loro libertà , ha corretti i rigori, 
dell* antico clima de' Datavi. Le istesse 
C^Ufie han prodotti gì' istf^s^ . effetti 
xnoJti paesi della Germania,, neir.IpghiU^ 
terra , e nella Pensilvania Gli ,e^oi.,. cb?. 
abitano quest'ultima regione , h^^" saputo^ 
eottrarsi con ugual pileria da' rigori del 
loro clima , che dalle oppressioni^ del^^. 
loro antica, metn^li , «lina buona legia.-^ 
Ijuione paò dunque iquàlche volta ,lempc^ 
rare i rjg9ri del clima i pjìi'senrgre lipa-. 
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imré a' sitai effetti , allòrohè soad pen»]« 

cìosì ^* con quanta maggio^ facilità potrà 
dunque profittarne , allorché soii utili ? 

Ne' nostri climi temperati ne' quali 
la natnra in vece di ritardare acpeleara 
neirnomo lo sviluppo delle sue facoltà 
intellettuali ; dove la moderata elasticità 
dell'aere pare, che destini l'uomo, che 
la respira ^ , a godere del dono esclusivo 
di spiegare rapidaiubente tutta 1» sua utti^ 
vita , dove né' la soveTchia rigidezBBa , e 
tensione delle fibre derivate da un estremo 
freddo ; ne il soverchio loro rilasciamento 
derivato da un estremo caldo , non ca^ 
fonano la stupidezza ; ne diminuisGon<> 
la sua sensibilità',' dove l'energia della 
voluttà unita alla robustezza de' corpi , al 
vigore degli uomini , alla fecondità delle 
.femmine promuoverebbe infinftaniente lA 
popolazione , se le canse moiaH non ren« 
dessero p#»r con dire inntili gli sforzi fa^ 
vorevoli delle cause fisiche , ne' nostri 
climi finalmente y ove la dolcezza dell'aerei 
offre all'industria un campo ^ cbe non bà 
.confini ; ove tutte le aiti ; e tutte le ma-'^ 
* paifatture così quelle , che ban* bisogno 
dell'aria aperta, cojne quelle, che hanno 
«bisogno del fuoco ; cosi quelle , cbe ri-« 
«hieggono il genio , come quelle , cbe 
jricbìeggono la fonia negli artefici , tittte 
possono essere con ugual fortuna colti va«« 
Tom. L 5 * 



I 
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te ; ne* nostri climi temperati , io dico ; 
con rjMal facilità la legislazione potrebbe 
ottenére i progressi della popolasìoae 
dèli' iadustrìa , delle arti , delle- maaifat-» 
ture , deiri0tnuione plìbbllt>A F- lo Vlu^ 
detto : per ottenere queste cose ne' climi 
forti j ne' climi estremamente caldi, o ne* 
climi estremamente freddi , ci vogliono 
degli urti » e degli mtk fertiMimi ; per 
ottenere -cfneste oob9 ne^ elimi temperati ^ 
per ottenerle per esempio nella nostm 
Italia , basterebbe torre gii ostacoli . Sforzi 
piccioli si richieggono dunque dà voi , o 
felici legislatori* di quciste * Miék regioni • 
£' la natmra quella , che ■ ha sfMumata 1» 
strada , per la quale i vostri popoli pos- 
sono esser coiìdotti alla prosperità • Sona 
le v^tre leggi quelle , che l'han riempiati^ 
di taiMi y di Jteronohi , d'impedimenti ver-» 
gognoii*. Rimettete dtmque questa stradu 
nelJo stato , nel quale la natura 1* aveva 
lasciata , e abbandonate a lei la onta di 
.petfinmonare la sna opera. 

EocO eome il legislatore pu& profit- 
tare degli effetti del clima , allorché son 
Utili ; vediamo ora come debba rispettarli^ 
allorché sono indifferenti . » . » 

Tra gli effetti del olima ▼« ne sono 
alcnni , -ohe non sono nh perniciosi , né 
utili, ma che sono indifferenti. Gontra-"» 
etaro in ^fuesti casi .eolia natura, ò ìxMì 
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4^orzo inutile , che non può produrre mal 
alcuu bene 9 u^a che spesso può €ag;ioii4a# 
de! disordini mo^,- perniciosi . .( 
So una. specie d'indnsUia, per esenir 
pio 5 se alcune aiti ^ se alcuiut manifattuvo 
sono contrarie ai clima d'una nazione^ 
il legislatore promu^veiidole , nou urte* 
ffihhe £oMse^in .m exx^m grossolano? Que^ 
industria ^ queste manifiutnre , questa 
arti ad onta delle h ggi non rimarrebbero 
forse sempre imperfette ? Non sarebbeni 
^oiise seuipre poco profittevoli a colon) ^ 
che le ejfeToil^iio ì IjC toacoìa aaor|ficate a 
queste OQ(¥fipuzioni non potrebbero forao 
con maggior profitto degli artefici , e dello 
stato essere impiegate a qiielie manifatf^ 
ture, a quelle arti., a quella specie d*ii»» 
dustria-y che- il clima sofj&e, e lichiede f 
Non potrebbe Ja nàKÌene ool superfluo di 
queste a]>l)0]idanteinf nte pjovvedersi di 
quelle» f\ÌVEt il dima lo nega / Se nn*arto 
iha Insogno di molto fuoco-, potrebbe ellii 
esser eokirata ccoi profitto in un paese , 
ove il dima è estremamente caloroso , ^ 
se ha bisogno delf aria aperta , potrebbe 
«sser esercitata con vantaggio in mi 
paese estremaménle freddo t G^e doTiebb<i 

c dirsi d*un legislatore , che voledise stabì^ 
lire l'arte de* cristalli nel Zanguebar , e 
un commercio di costruzioni di navi sullo 

.i|iiagge gelate della Lapponia Trioppt 

5 ^ 
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lontano , o troppo vicino ali* equatore, iti 
tm dima molto caldo . o in un clima 
molto freddo 1* uomo può essere inabile 
•d aleuiii iuTori , ed a certe 'Occupazioni 
nelle quali riuscirebbe con felicità in un 
/clima diverso . 

Non omnis fert omnia tcllus . 
Questo si può dire anche deir uoìHa^ 
C^porsi alla natura in questi casi è lina 
hi zzarla inutile , e perniciosa . Che il le-* 
gislatore dunque ripari agli effetti del 
eiuna y allorché sono perniciosi , che jì» 
profitti, allorché son utili, che li rispetti^ 
allorché sono indifferentr , e che imiti, lai 
politica del legislatore degli Ebrei , il 
quale proibì di mangiare .la caxfie di por^ 
oo , i pesci senza squama , e spm ali ^ 
iitablli alcune lavande purificat.oTÌe ^ op^ 
dinò r asttnehssa ^ ed jl digiuno ; ma noi» 
prescrisse mai Tuso dell'olio ad un po^ 
polo ^ .che viveva sotto un cielo caloroso ^ 
#d un paése , nel qnale il clima rendeT«r 
perniciosa questa speeie. di eóndimento a^ 
suoi abitatori • 

•i ' Daì clima io passo all' altr* oggetto 

fisico del rapporto delle ieggi».aUa 

•. ;• / r , ì 
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' c A p. xv: 

Quinto oggetto del rapporto delle legg^ i 
^ - la JertUUà > o la sterilità del 

terreno. 

T 

JL terreni considerati relativamente alla 
loro fertilità » o sterilità possono ridursi 
in tre diverse elam. In quelli, ne* quali 
il suolo dà- tutto con picciolissìmo soccor^ 
so dell' uomo ^ in quelli > ne' quali la ge-« 
fìerosità della natura è relativa all' indu- 
stria di coloro^ y che li eoltiyano ^ ed in 
quelli finalmente , olie rimangono sempre 
sterilì , quantunque inaffiaff dal sudore 
de' loro abitatori . Sotto questi diversi 
aspetti il legislatore deve considerare il 
téìbeue della sua nasaone» Nel primo di 
queéti ^casi ^ siccóme la classe produttiva 
^chiede un picciolo numero di persone ^ 
il legislatore può con meno pericolo pro- 
teggere le manifattori , e le aiti : perchè 
fii tòr terreno còii ^fertile la classe do'' 
Ìiìà>Ì M IHu rìeri>Pun sarà mai cosi numerosa 
da poter togliere alla terra quelle poche 
l>raccia , che essa richiede per xaccorxe ì 
frutti della sua fertilità. 

Nel scucendo caso al contrario, quaii- 
de. Ja Urta xi^hiede molte Inraecia per 
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éoliì varia y la soverdliia moltiplicazionef 
della classé degli artieri / e dé''iiiamfatto-«* 
ri , df^ve essere prevenuta dalle leggi ,* 
facendo esse 1* opposto , e molti pi ina ndo^ 
le arti , e gli artisti a spese dell* agricol- 
tura recherebbero -m doppio male allo 
stato • Esse trascurerebbero i beneficj dell* 
agricoltura , che sono le prime sorgenti 
della ricchezza delle nazioni , senza per 
altro giovare alle manifatture ; poiché il 
preaao caro delle derrate derivato non 
dall' eccesso della consumaaione , - ma dal 
difetto della produzione , senza giovare 
a' proprietarj , dovrebbe necessariamerifce 
diminuire lo smaltimento delle manifat-* 
ture , aliando il preKo de' labori . Questa 
fa r errore del celebre Cotbert, 

Nella terza supposizione finalmente 
quando il terreno è così sterile , che noi^ 
produce niente col maggior soccoiso dell* 
Homo , allora le leggi debbono eooitaro 
wilV industria \ alle atti , al traffico quelle 
iraccia , che i rifiuti del suolo scuragi:^]^ 
scono > per compensare colie produzioni 
delie mani F avarizia della: natura. Ecco 
come Atene divenne il ]paèse dell* aUxm-^ 
dansa su le arene del Pireo : ecco come» 
'J'iro , e Sidone chiamarono V opulenza 
ì\c paesi delia sterilita : ecco come V O-^ 
hihda sotto un ^ielo tempestoso, e* sopra 
uir :teirrM^-va(o>Uaate^, ed ^sposto^ di con^ 
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tijauo .a^r insulti del mare ^ ha innalzati^ 
là SUA graadea^ co* .benefici dall'indù-* 
strìa , e del oommeiròio , altrettànto piii 
profittev'oli , quando sono uniti a'benefic) 
della libertà (i) . La natura del terreno 
jioa è dunquci un oggetto . da trascujrarai 
iiell* intrapresa de' codici. Non lo i meno 
la sitwudone , • V estensione del paese , 



1 



(i) JVovs si dovranno maravigUarB co4 
hro. , \ ohe leggeramio questo fiftro » net 

cedere la velocità , colla quale io scoiro 
sopra questi oggetti , i quali pare , che 
dovrebbro richiedere un esame più disimtOjg 
ma sicoeme putisti principj dovranno 
sere sviluppati ncl\seguente libro di quem 
3t' Opera , io non ho voluto far qui altro 
che accennare le cose più generali per dare 
vn*idea> de'principj , che derivano dal rap^- 
pfi^ delle leggi^coHa Tiqtura d^l 



4^ ' • - ♦ • ... u 3 * » . . ^ 

^ito- ogg€Uo del Pappmto' * delle leg^ i^ 
• ■ ' la' skuafUone lodie y 6 2' estenr^*. . 

^io/^ eie/ paese • ' • i 

S. ■ •■ 
e la situazione, e V estensione 4' ani 
paese influiscono «ni geneie proprio deli* 
industria di quel popolo , che T abita , 
delibono necessariamente influire anche . 
sul sistema della sua legislazione. Suppo^ 
Aliamo per esempio , cbe una nazione sia 
situata su' lidi dei mare , ehe «ia prov* 
veduta di canali di comunicazione , e di 
porti y che ahh^ d' intorno nazioni spiroir* 
vedute di arti , e di mestieri » e pev ^eon'* 
iegnenza obbligate a xipetere altronde 1 
frutti deir industria ; ehe l'estensione del 
suo terreno sia così piccola , che non possa 
supplire abbisogni de' suoi abitanti.^* c[ue-> 
zto stato avrà allora* tutte le^ apparenze^/ 
ehe possono eccitate un popolot ad essene • 
manifatturiere , e commerciante , e le 
leggi debbono in questo caso seconflaie i 
disegni della natura • < « ^ ' 

Tutte queste cir€06«»n9se s^iteonts»* 
•ronO; neir Olanda , allorclrà gli abitanti 

delle Provincie unite scossero la domina^ 
9ÀtìiD» Spognuola ^ .e • c^nùnoiai^no- a j^en-? 



Digitized by Google 



lare a' loro interessi • Jl mare , che bagnai 
^([aesta libala ifegtpiie, e£ferura loro le pto^ 
dufdoui di tutta la terra, e la comunìcsa* 

ssìone coir UDÌ verso . La àleiilita del suo 
terreno, la piccioiezza della sua estensio- 
ne , e le acque » che ne nascondevano il 
auolo nel tempo isterie .che £icilitayana 
la oomunìcajBÌone uelV interno , V ohbìì-* 
gdvano a cercarti altrove i mezzi della 
loro sussis te II aa L* Europa , nella quale 
essa occupava uu posto cosi infelice , ..e^ 
Auoora nell'ignoKaoM • Ia ma^j^r paste 
delle - nazioni , che V abitavano se pa,rate 
daJla guerra , e dalla discordia , si cou« 
tentavano di ciò , che loro offeriva ua 
terreno mah <H>l^i^iato , e un traffico , che, 
hm -si «eatendetra più. in ià- de' limili di 
<i]asche4aiia provìncia.» 

Tutto dunque invitavi,© per meglio 
.dire, obbligava gli Qlandesi a ^oripaJùQ uà 
^pplo di manifatturieri ^. .e . di comiuf^t^ 
«libiti «lEasi .viddoxo nei commercia , che 
Ibrte per la «maggio/ parte delle nazioni 
jion è ^ che un interesse accessorio , l'uni- 
co appoggio della loro libertà, .della Joro 
/.TÌites^ «e. della iloro sussistenza. Sessa tex-^ 
ra ^ e senaa produzioni»- essi si deten^ìna-! 
-mn» dutKjue» di far valere quelle ^roli 
altri popoli ; sicuri , che dalla prosperità 
'Vniversak' nascerebbe ìa loro. . prQsperità^ 
''yai;ticolflm«.:lA ì»xq educafidone^ 



- li A 8 e t n w s i - > ' 

massime di governo , tutto il sistema 'fi*» 
naimente di&Jia^loxe legisiazioiie fu diretto^ 
a qm$tf oggetto > xB VB^miO', faa giuatìfìo^t» 
Ift loro coudotts. Ma «oA si ttwramk da 
per tutto le istesse disposizioni . 

Quando Pietio il Grande ^ quest(> 
principe , ohe avrebbe fatto più ^ se ares-» 
EB mene intrapreso , vjuando Pietro il. 
Grande , io dico , intraprese il gran pro- 
getto di eccitare i suoi popoli aJle mani- 
fatture , alle arti ^ ed al €«>i^mercio j 
quando' egli volle oieare una. marineria 
#[>nnidabile per fecilitate , .e proteggere 
questo commercio , non si avvidde , che la 
situazione e V estensione del suo paese si 
opponevano a questo disegno * .Un impei^ 
<^ ratccjbi^e ^ considerato nella sua nui^« 
gìor estensione , uno * spazio di duemila e 
flugento leghe di lunghezza , e di otto- 
rento di larghezza , un impero cosi sprov-* 
veduto dì uomini, c^e per. cai colo fatto , 
non puj^ contare, ehe sei uomini per*0|i^i 
lega quadrata , pbti^bbe semta «distruggere: 
interamente ragricoltnra , toire tante brac- 
cia dalla coltura della terra , per desti-. 
Harle alle manifatture , alle arti , alla nau«^. 
tica^? Ma «piando anche la sua popolo^* 
melone fesse stata proporaionata alla sua» 
estensione , e quando l'una , e 1* altra 
avessero potuto permettere questo sacrifi- 
j^.> gilif^lo^„ avrej^ibe' i^ipedito la ;Ma'«it«a«^ 
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Dalla Ii£ai»LA2io2^ fi ar&iì 

tficme*.' ÌjA Rxisna lia poche coeto ìà 

maggior paVte non sono abitate , molto 
sono innaccessibili , essa è sprovveduta di 
porti, e quell* ifitesso di Gronetadt che 
serve di portò a Pietroburgo ^ è uno die' 
jàh io'fellei , e de* meno sicuri' dell* Euro-^ 
pii . I due mari , che bagnano questo» 
rasto i mpero , sono , come si sa , de' mena 
favorevoli alia navigaaione , ed ai com-* 
meicio. • 

Finalniènte la tua vìeinanu oell^In^ 

ghilterra , colT Olanda , e co' Danesi do^ 
veva far comprendere a questo principe ^ 
die il commercio di proprietà , e di pro-è 
dazione -doveva solo convenire a queste 
gran monarohia , e clie conyeniva nello 
circostanze , nelle quali erano allora lo 
cose , di lasciare a' suoi vicini qtiello di 
trasporto. 

La conoorremMi era «{mila , che egli 
doveva promuovere ^ e quesf quella ^ 
che fu trascurata. Si è lasciato per quasi 
un secolo intero il commercio della Ruan 
sìa tra le mani de* soli Inglesi , che bau 
data la l^ge ^ coA nelle compre , corno 
nelle vendite. La gi-and'arte consisteva 
non nel formare una marineria commer- 
ciante y ma neir invitare i Danesi ^ gli 
Olandesi ^ e le nazioni istesse del meszo 
giorno a concorrere cogl' Inglesi a questo 
comn^ercio* La Russia . §.vxQbbc allora veivr 



/ 
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Ibxtò più, e oofBprato ànieiio. Ma <j«i^6t!V 
viflessioni non' bafte^no pet diètc^ieré ii^ 
Czar Pietro dalla sua Intrapresa. Egll'vi^ 

«le l'Olanda fiorire sotto gli auspicj della 
sua marineria » 

• Egli créflè di «.potére ottenevo il 
èogl* 'Ì8teMÌ menfi , eèhza liadare alla diver'^ 
sita infinita delle dròostanze . QucstiEi £à-^ 
nesta ignoranza, dell'arte più inleressanto^ 
]>er chi governa , dell'aite io dico , di com^ 
ìànim , aoeompagno iniìelioeniente 1' am*^ 
nrinistrasione di Pietro il Grande:* cfb'^* 
che Ja rese più brillante, che utile. Ed 
in fatti, qual vantaggio recò egli a' suoi 
iRidditi ì Con tutto il suo genio, con tut«» 
ti i anoi* sudori 9 ohe sparsa^ nott<* fbc'ej^ 
c^e togliere aknuii piooioli Inali ma mi^^*- 
il suggello a' più grandi. Egli diede alla 
Kussia pittori , statuari , manifattori , « 
piloti; ma accrebbe il uumero d^li infe^ 
liei • Egli volle oomìneiarè^ ' da ifnellò ; 
dove dovew finiie'; eeroò di TipJttré'lal 
ana nazione, prima di farla uscire dalla' 
miseria; cercò di riformare la costituzio-' 
ne^ credè finalmente di poter far nasceréi^ 
un popolo d'Olandefiy e d'Inglesi in 'inèa^^ 
vo al dispdtiémo, ed alla fttlAilittt dè^- 
Russi . ' • ■ ' 

Ecco perchè tutte le sue leggi^ il suo ' 
«Olio , e i suoi viaggi non fiisvno utili 
cte • peit £i^«àràtea*go j od nàMi^ado q}xes^ 
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liil^odlMBioiie delle sue mani^ non fece al^ 
y . Qhe riobìamaze alla memoria degl| 
uamini r idea rdi qnel colosso mostraoso ) 
che aveva una testa d' oro sopra un busto 
di fan^o . Re^fola s^Piierale : bisoi^na comin- 
oìar sempre dal priucipio 9 e contrastar e 
quanto meno si può* colla natura. E*p^ 
qimta ragione appunto, che la situamne^- 
1' estensione del paese , e la natura del 
suo tereno sono tra '1 numero degli oggetti 
più interessaati , eo' quali il legislatore 
deve combinare le sue mire neirijàtrapresn 
d* un «nuovo codice. 

Ogni picciola differenza in questo ge^ 
nere di cose può produrne una grandissima 
negM interessi delle nazioni , e per conse«> 
giiena?a^ nel sistema della loro le^slaxioner 
economica . . - * 

^ Nel seguente libro si svilupperanno 
meglio tutte queste verità.^ che io non ho 
fatto qui 9 che accennare y per deduiiie t 
pyjncipj gwévali.di questa scìenai. JHo^ 
^i. è cosa, che io tema tanto, quanto il 
dir troppo . Io rigetto in ogni capo una 
qii^antitìi dt idee., che mi si presentano r 
Questo- è )an saciiiicio, che io fo alla so^ 
l>xi^tì^. j^^yiflii' stecessaria per -chi -scrive 
ma che costa infiniti sforai per acqui^^ 
starsi. Tra le altre verità, che io avrei 
voliita dimostrare in questo capo , e ch% 
lt4|«fiui^^4^ f^lfpojto^ dell^.: JiEff^ ^'.^^ 
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iien^ìoM del paese ^ avrebbe ve^'^^tiofie» 

tuna air arcromeuto, ohe ho per le mani, 
ci era quelJa della possibilità d'ideare uii 
huon piano di leg^isiaàojie' anche -pel più 
lirasto impelo della- ^ra *' . • ' . • 

Un errore , del qualé TAHiore delt^ 
spirito delle leggi è stato forse T origine 
e che da una falsa esperienza ha ricevuta 
Un' ajj^Nirenza di ycrità , ha sedotto una 
(lan porzione de' moderni politici. Si oiedc» 
generalmente , che i domloj di (rrand'e* 
stensione non sieno suscettiMli d* altro 
governo 9 che del dispotico , e ^*he il pio* 
l>leina d' una huona legislazione non sìa 
yieolvibile j oke ne* piccioli etati * 

La grand' 'estensione 'd'un paese' dorrà- 
dunque privarlo di questo beneficio.^ Do* 
"Vianno dunque i grand' imperi languire 
aotto il giogo del dispotìsgao ? Saarà forse 
yeìro , che i corpi più grandi in natura.' 
sieno i più imperfetlì , e ohe 1' aarte lioif 
possa perfezionare un colosso ^ come per- 
feziona una picoiola statua t 

• Quest'opinione sarehjM troppa fune-» 
sta y troppo rattristante, per romanità ^> 
per non essere oppugnata. Ma io lasciai 
air istitutrice Augusta delle Russie il far 
ravvedere V umanità da quest' errore , e il 
motitrarle eoi* fatto la possibilità ài, guest'* 
ii&tiapresa. Nel caso^ che il* suo' oodioe* 
Ben corrisponderà ' all' esp^t tarlane . .4ell*^ 
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Eùtopa , e^l al suo zelo nel caso ché 
^esto «omaiinistYQià un^Sr prova .di jimi 
in deU*Oj^Amie 4i qnesti.pobtÌAi^ 

IO li pr^Of di xicazdam dell' esttnftigw^ 
immensa dell* impero della China , e dem 
gli elogi > ^^1^ ^^si stessi han fatti della 
modeiazione .del suo governo , e delia m»' 
iriejBBa dellt sue leggi* . • > 

CAP. XVIL.' 

Attlnio oggetto del rapporto éUUe leggi i 
. . ' ' f» reUgiion9 dml paese ^ * f 



N. 



iun oggetto ha tanto richiamata 1 
cura d^' più celebri legislatori delia ter 
sa, quanto il rapporto delle leggi €olla| 
religione -del paese . ' ( 
Ne ir infanzia delle nazioni presso 1 
popoli nascenti , la religione è stata pinti 
tosto xm cnko^ che im aggregato .di dogy 
mi. Si evigeva un altaieie» ^'immoiava wà 
<ìrittima , si- spargevano alcune ..liBaaiom 
per ottenere qualche favore da' numi, 6 
per placarli > e questo era quello , che 
Riamava, ayeie^ una religicme • * * V 

• Si poQiincìò quindi a ciedexe, che 
Dei dovevaiK^ uu giono premiavo • lo. fiì'* 
tù , e punire i delitti. Ma Tidea di que- 
#t$;^iri{iji fvdi que^i delitti, era yaga^ o 



ispesso erronea;. La seligione alle Jtùìèà 

ordinava quello , che la morale proibiva , 
e proibiva quello , che la morale ordinaci 
ira Tra questi oontxaati tra ia religione ^ 
la morale , tra questi erróri tra le na« 
•ioni de' delitti , e delle Tirtn , del bene, 
•«.del male , le leggi dovevano interporsi 
per sostenere con una mano quello , che 
fti urlava eoli' altra (x)« I Dei viziosi del 
paganesimo non potevano sicuramente pre« 
scrivere ammortali una morale, che le Toro 
pretese azioni avrebbero contraddotta ; nè 
un culto ^ che non si risentisse , delle loro 
follie^ e di que*loro delitti istessì, che 
la cieca e stupida credulità aveva impa** 



(i^ Allorché il rispetto per gli tmtichi 
Usi ^ o la sempUàtà , o la superstisàmm 
hcamn stahilito in una repiMìica aImrA 

misteri ^ o alcune cerimonie , che offendo^ 
ìio il pudore ^ allora, dice Aristotile ^ 
<PoUt; Lih. VlLGap.XVIL) la legge deve 
permettere , che i padri di fanàgUa va* 
gtino al tempio a celebrare questi misteri 
per le loro mogli , c pc' loro jigli . Svetonm 
\m Angusto cap.XXXI. ) ci dice che Au-^ 
gùeto proUk a* giovani deWmèO,, e dèlV al* 
tro sesso , d* assistere ad 4sJc»ne ^cerimom 
nie notturne ^ e che ristabilendo le fist% 
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Ato a veneiare insieme co' sognati mostri, 
ohe gliaveva.no commessi* Il Greco, ed il 
'Koinano, poteva- farsi uà dovere di teiix 
gione di crcidere agli oracoli , o à^ibgnì ^ 
'df regolare le sue azioni rolle profezio 
della Pizia , col volo degli uccelli , coli* 
appetito de* polli sacri, colle osservasioni 
degli aiigurj , o ' degli araspici j ma non 

? poteva sicaramente farsi un dovere di re-» 
igione d'esser casto , sobrio, e moderato. 
Nel mentre che colui , che aveva rapiti^ 
la bella Europa , e il giovane Ganimede 
era da ìxd Venerato' come il Padre de*Nu«. 
mi ; nel mentile che egli vedeva , che i * 
delitti più vergognosi non avevano impe- 
dita r apoteosi d' alcuni uomini , che egli 
aveva imparato a venerare come Numi , 
nei mentre che gli emblemi di Venere , 
delle Grazie , e ^egli Amori risvegliavano 
Tom. I. r * 



. 'jMpermH , proijtk . ai giovani di tStmcrvl 
nudi, Noi^ sappiamo fatalmente che- le leg-* 

. •gz ncJ tempo istes^sn , che permettevano agh 
iStramerì di onorare Cìbcìe colle frigie cet^ 

. rvnonié ; proibivano a* Romani di mesco* 
larviH ;.ed*t3Ììorùhè da^ Romam si c^lebrawMi 
questa 'fettof^ tutte te* cerimonie ^indecer^ti, 
0d Qfi^ne eruno jproscritte é < 
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àltem , ma che perfeziona la morale, che 

non distrugge , ma che garantisce Ja so- 
ìcietà ^ e r ordine pubblico ; che alle mi- 
Siacce delle leggi contro ì delitti aggiugne 
ipielle d' un giudice giusto , ' contro del 
quale non giovano nè le tenebre , nè le 
silura domestiche ; una religione^ che fre- 
sia, e dilige tutte le passioni • che non 
k gelosa soltanto delle azioni , ma de' de- 
sideri e pensieri ; phe unisce il cittadino^, 
e il suddito al SòTiano , disarma la ma- 
no deir offeso , nel mentre che ordina al 
magistrato di vendicare i suoi torti ; che 
|ires6rive un culto ; che ordìiia 'alcuna 
pi^tieHe religiose 5 delle quali rnqmo i 
dispensato subito che i bisogni dello sta- 
• to lo richieggono ; una religione , io dico, 
di quest'indole non deve molto imbaraz- 
mure legislatore. Basta, che egli li% 
garantisca dagl'insulti della miscredezca 9 
c della superstizione j basta , che egli 
procuri di conservarla nella sua purezza ^ 
che può esser alterata da' suoi neìnici ^ 
come da' suoi n^iuistri^* basta otteney que-« 
ato per poter tutto sperare dalla religione , 
(S niente temere da' suoi abusi . . 

Ecco la gran differenza, che ci è tr^ 
iU nqpporto delle leggi colle false rel%io« 
fd , éà il rapporto delle leggi cei)a vera* 
. I |n^incip| , che derivano dal primo ^ 
fl^boilp essere |irÌACÌpj di coxf cj^i^e ^ % 



4i<(i^ ti Sèi ivi 1 

quelli f elle derivano dal secondo , delv» 
hojìo essere di semplice piotezione : 
vempiice protezione , io dioo^ giacche tut% 
to quello y che pceviene gli abnsi della 
^ligione fia dì noi , giova piò d' ogn' aK 
tro alla religione istessa . Un corpo di 
leggi per esempio , che limitasse il nu« 
mero degli ecclesiastici ^ ebe cercasse ^ 
proporzìoiiarlo a'yeri bisogni della reli« 
gione ^ che impedisce egualmente a'mem^ 
hri di questo sacro corpo, di nuotare nell* 
cpiilenza , che di avvilirsi nelle miserie ^ 
bhe privaiìdo una porzione del sacerdozio 
de' fendi e de' domi nj , che stanpo male 
impiegati tra le sue mani , sottraesse nel 
tempo istebso V altra dalla uniilìaziono 
4l' andar mendicando i mezzi della 8assi<«' 
atenza ^ sostituendo , come si osserverà 
liltrove 5 alla proprietà della prima ^ ed 
alla mendicità della seconda y un salario 
proporzionato alla gerarchia , alle funzio- 
ni ^ agli obblighi di ciaschedun mirastrci 
del Santuario : nn corpo di leggi di què* 
sta natura , prevenendo una gran porzione 
degli abu?i , che macchiano la religione , 
ne sarebbe il più fermo sostegno ^ ed il 
inigli<» garante; egli favorirebbe nel tem- 
po istesso il decoro della religione ^ e 1% 
prosperità dello stato. Questo è evidente. 
Quando il numero degli ecclesiastici fossr^ 

jristrettpi ^[uando fosse proporziqMta slU 
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yen bisogni della religione , allora il Sa^^ 
i^erdOBio -potxthbfi troYare maggior rigi-» 
tlena di costniai 9 e maggior ^rfesioifte^; 
ne' suoi individiii ; allora P agricoltura , 
le arti ^ il oonimercio conterebbero tanta 
jbraccia di più ^ ehe oggi intrusa nel San- 
tuario disof editano la zeligione , e sou di- 
peso allo stato i allora nella nostra co^ 
jimnione più che in ogn' altra , ove il ce^ 
libato è unito al Sacerdozio , a misura ^ 
^be* si verrebbe a diminuire il numero di 
ifoloro > che dovrebbero règgere a quest* 
AStìneBBa , la mensa del Signore si vedrelH 
be meuo macchiata dalle sozzure di colobi 
ro , che la servono j la pace delle fami- 
glie, e r onestà conjugale sarebbero meno 
turbate da* ministri dell'altare ; e la po-» 
Mlauone si risentirebbe meno del saori^ 
nzio , che essi fanno della loro virilità • 
Della maniera istessa ^ €{uando gli ec- 
clesiastici non conoscerebbero ne l'eccesso 
«Ielle ricchezze in una parte , nè 1* eccesso 
della povertà neir altra , non irriterebbero 
gli uomini col loro fasto ^ nè si ricliia- 
merebbero il loro disprezzo colla loro mi-* 
seria. 

Finalmente quando lo stato intero » 
ti non la privata carità de* fedeli provve« 

4esse al loro sostentanienlo , allora la lo- 
ro lingua destinata a predicare la verità 
4ella religiojoe^ e i dogmi della morale 
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bon 8Ì degradexebhe col mendicare vìnA 
iossisteim, che- esai hanna un dritto di 
Tipetere- dallo stato , che eerroao ^ allora 

la verità , che essi predidano , non esieiM 
do più r esordio d' una richiesta , o il ti** 
tolo d'una prestazione , lascerebbe di *dì<« 
;?ènir sospetta ^ allora finalmente V img^ 
«tura ^ e superstisionc fuggirebbero lon<* 
tano dal santuario , non potendo più di« 
Yeuir una sorgente di ricchezze . 

Ecca come dovrebbe esser protetta lié 
religione cristiana ^ e qnesti seno i prm# 
cipj generali , 'ohe derivalo rfal rapporto 
d(dle leggi colla religione deìF Europa , 
Per non cadere in ripetizioni inutili ia 
mi riservo di sviluppare questi, e di esa- 
minare gli altri meno generali principi 
nel sesto libro di qnest* opera , dove èì 
pri riera dcUe leggi, che riguardano la re«^ 
ìigione . . 



• 



Digitized by Google 



I 

m 

C A P. XVIIL 

Olttwuo oggetto del rapporto dette' leggi A 

la maturità del popolo. * 

nPutti i popoli cominciaiio ' dall* tMei' 

fanculJi j tutti gli stati cominciano dali^ 
esser deboli. Essi vacillano per molto 
tempo intorno alle loro cune , prima d'ac« 
quistare liastante totm per abbandonarle j 
jDorante questo tempo le loro leggi deb-* 
bono necessariamente risentirsi della loro 
debolezza 5 e della loro infanzia. L'incon-» 
«eguenza ^ e la leggìerosza di questa età- 
deve necessariamente trasparire a^traTersd 
de' loro codici , come si palesa nella loro 
maniera di pensare , ne' loro usi , ne' loro 
costumi y nel loro culto . 

Essi cominciano quindi ad uscire Ì4 
questa fanciulleaza • Quasi insensibilmentè 
i loro corpi si sviluppano ; essi acquista** 
nò una giusta estensione. L'effervescenza 
della pubertà seguita dal vigore della gio« 
ventà fa loro tutto intraprendere . L* or-m 
gasmo , nel qnale sono allora tutte le io* 
ro fibre , gli obbliga ad ajire. Questa è 
per gli stati, come per gli uomini , l'età 
delle passioni ^ de'deaiderj , delle sperane 
te ^ de* pericoli ^esta è T età ^ nells^ 
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'ifTiale o essi sutoimbono alle loro kilna^ 

prese , o s* arricchiscono coli' industria ^ 
o s' ingrandiscono colie conquiste . Qui 

tomincia la maturità de' popoli , e questoy 
i tempo della rifazione de' loro codici 
Finche durava la loro lancìnllezza , 
r infanzia delJa legislazione era propria 
dello stato ^ nel quale essi erano. Allor- 
ché comiociavai^o ad .agire ; allorché 1* a« 
idone. divenne, per essi un bisogno; allor-*^ 
ehè gli avvenimenti si succedevano colliL 
massima rapidità; allorché rasp«=*tto della 
società si cambiava in ogni giorno col 
cambiamento degl' interessi f de' rapporti ^ 
tolV acquisto o . di nuove provincie o di 
move sorgenti di ricchezze ; durante que- 
sto tempo una savia amministrazione do- 
veva supplire al difetto delle leggi , do- 
leva contentarsi di ripararle come poteva ; 
ma doveva aspettare , c)xe la sorte del po« 
•polo cominciasse a fissarsi y doveva riser- 
bare ad nn tempo di maggior quiete la 
grande intrapresa di gittare a terra Tan** 
tico edificio delle léggi , che nella prima 
«tà del popolo • era forse opportuno ^ e 
che nella seconda non poteva esser che 
riparato . 

Questo tempo di maggior quiete; que-^ 
sto tempo, nel ipiale la sorte d'un pope* 
}o comincia a fissarsi ; . questo t«mpo , nvl 
fjuale ì veri interessi della nazione si pofr*_ 



Digilized by Google 



* 

l^ho conoscere, questo tempo llnalineii e 
nei quale si mamiestauo a chi governa i 
materiali proprj per gittare i fondamenti' 
stabili, e durevoli d'una prosperità ^ che 
derivata da una serie d'avvenimenti for*** 
lunati , non potrebbe senza di questi es- 
ser , cbe precaria; questo tempo, io dicOi^ 
è quello , che chiamasi maturità d' un yo^ 
polo. L'epoca dunque della maturità d'unf 
popolo dovrebbe esser quella della rifa-* 
2Ìone del suo codice , 

Quest' epoca è venuta per la maggioif 
parte delle nazioni Europee : ne hanno 
esse prpfittato^ hanno esse pensato a qm* 
^ta necessaria rifazione ? 

Ahi ! I nostri codici sono ancorai 
queill della nostra infanzia^ Le leggi ^ 
che ci dirigevano dieci secoli fa segui-* 
tano ancora a dirigerci . Noi eravamo nel"« 
la nostra fanciullezza cacciatori , e pasto-i 
li j e noi lo siamo ancora ne* nostri co-» 
dici (i). Se si è creduto doversi fare da 
tempo in tempo alcune addizioni a questi 
codici , queste nuove leggi si sono fabbri^ 
cute sul piano delle antiche , dalle quali 



(i) Per poco ^ che si oblia cognizioni^ 
della presente giurisprudenza , non si preiv* 
(derà £er enfatica gue^t' esj^re^sUme * 



ì nostii governi non hanno ardito d^aW 
lontanarsi ^ e che si lasciano sssistere* 
tutte insieme. A questa raccolta immen- 
sa , a questo mosaico di centomila pietre 
di diverbi colori accozzate senza ordine , 
e senza proporzione si è dato il nome di 
gmrisprudenm . Nel tempo della nostra 
maturità noi non abbiamo fatto altro , 
che moltiplicare il numero di queste pie- 
tre. La masba è cresciuta in volume , ed 
in deformità. 

Questi sono i monumenti innalzati 
mila giustizia presso la maggior parte de* 
popoli deir Europa , e questa è l'indiffe-* 
xenza ^ con la quale i loro governi haa 
messo mano al grand' edificio della legisti 
lazione. Qual meravìglia duncjue , che la' 
loro pi'Osperità sia stata così precaria , e 
che la loro maturità sia stata seouita cosi 
presto da una decrepitezza , che gli avvi-^ 
Cina alla morte ? 

Pòpoli non disperate , il tempo di ri* 
jMirare a questo difetto, di supplire a que«» 
sta neifliffenza non è ancora interamente 
scorso. Se i vostri governi han lasciata 
passare la stagne, più propria , e piii 
opportuna per la vergetazione di questa 
pianta salutare della legislazione , sappia^ 
te , che la saviezza , il zelo , ed i talenti 
di coloro , che oggi li compongono , i soc- 
MKSi^ eh» la filosofia ha loro dati ^. i li^ 
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Ci luminosi , che sono comparsi su tutti 
gli Oggetti. 9 cha interessano la felicità^' 
pubblica 5 la preyenzione istessa del yolgo 
contro i disordini , che oggi esistono , q 
contro la giurisprudenza , che ci prlya di 
proprietà , e di sicurezza formano un con^^ 
corso di circostanae così favorevoli per la, 
ri Iasione de* vostri codici y che non si sa'^ 
Tcbbero sicuramente incontrate prima di 
questo tempo* Se i governi vi si detexfùV 
nano , se essi vogliono profittarne , se non 
i sdegneranno dì chiamare in soccotso la 
ragione ; e i suoi ministri per questo la-* 
voro , le loro omissioni , la loro antica* 
oscitanza , la perdita d' un tempo più op« 
portuno sarà sicuramente compensata ài 
centuplo , voi non vedrete soltanto la vo^ 
atra decrepi tez!^^ sparire , ma acquisterete^ 
col vigore della gioventù la speranza jstesy 
aa deir immortalità (i). ' * 



(i) io potrei a questo proposito dire^ 
iciò che Demostene dis^e agli Ateniesi ^ 
per indurli a non disperare nelV infelice 
ixjTO situazione. Asteniesi, disse egli^ non 
disperate , io i^i- prego ^ riflettendo sulla 
vostra sorte presente , per guanto funesta 
possa questa apparire agli occhi vostri • 
Jha causa istessa deÙe vostra ^ ^venhìfe 



5^8 X I • S ò i t 5 i I - 
i \][on cfuesto felice augurio io teriiiinc^ 
'quest^ libro » nel quale non ho fiitio al<» 
tre , \he sviluppare le regole generali 

biella scienza della legislazione. Svilup* 
paiido i principi generali della bontà as^ 
Soluéa delle leggile della bontà relativa^ 
^fìsaminando gli oggetti , che oostituiscono 
questo rapporto , cercando in questi rap* 
porti i diversi stati delle nazioni , e per 
confiegueuza la differenza ^ ch^ ci deve 



og;^ esstr il fondamento delle vostri 
speranze. Non è forse la vostra negligen^ 
Ha , e riìidif ferenza, colla quale si maneg-* 
f^ì^io da voi ^li affari ^ la causa de* vostri 
, 9nali'^ Quest'istesso dunque vi deve in- 
^raggiare , poiché , «re aeenàUi operato co** 
tne si conifeniva y le cose fossero nétto sta^ 
to , nel quale ora sono , allora sì che noiù 
iìl^'estQrdbe niente da sp&rare , . • Hpmoì^ 
§u^ òvp ùm oSivfM/itw» y a ap9fieg A^- 
ìfa^oi y Jtoic Wkfignnr^ %fpa/yiiMn» cv 0' 
%ravv (pavXo^ ^X^^'^ ^09tsq o yap bqv ^eipi^qop. 
avrov EK r« tsapsXriì/v^cytoQ Jipovti , ritto ispoQ 
9a f^eXXopza ^e^i^op ympj(€i , ti ovv e^u 
f$fo in ov^ep , 0 ap9pif ASffii^cbm , 
9.4evto> moorrop tJfwv ^ «asèof ta vpay^ 
fkmra &)(bv , eveitoiye ei, 'tjavS* e 'upotrtixe 
'wpaTtoììjQv itog ujfjsy ^ vS' av £/t&^^ iriv^ 
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DSLLA IiXGtSr Asioni. if»^ 

fe^sere nel sistema delle loro leffsi 

OD y 

npn ho fitto altro , che osservare il tutto 
insieme , e la sola superficie di questa 
immenso edificio. Approssimiamo ora Io 
sguardo , volgiamo ora le nostre mire alle 
parti 5 che lo compongono. In questa nuo* 
va ricerca , le leggi politiche , ed econo* 
miche saranno le prime a richiamare la 
nostra osservazione. Queste saranno l'og<r 
del seguente lihio^ 



mym ^thnio ytvmdm, Demostene nella 
prima Filippica. Il pessimo 4tato della 
nostra legislazione ci fa vedere , ch^s i 
mali che soffriamo non sono necessari . 
Cor re giamo le nostre l^ggi j e noi sarem 
guariti m 



,1 — 
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LIBRO IL 

DELLE LEGGI POLITICHE 
£D EGOx\OMlGH£. 

CAP. 

ffelle leggi degli antichi ^ e jpMicolar^ 

mente de' Greci , e de' Romani , 
riguardo aìLa popolazione» 



D, 



ne sono , come si è veduto nel pìa.« 
no di quest'opera ^ gli oggetti delle leggi 
COLITICHE y ed ECONOMICHE : la popolazione^ 
e le riceAessse* Senza uonnni non y' ò so- 
cietà y e . senza mezzi di sussistenza non vi 
fon uomini. Ogni uno vede io stirtto rap- 
porto di questi due oggetti tra loro. Io 
.parlerò d' ogn* altro della popolazione . Fe- 
dele a ciò , che ho promesso ^ io comincio 
questo libro dall* esporre eoUa maggior 
brevità ciò , che si è pensato dagli anti» 
c hi legislatori , j)articolarniente da' Greci ^ 
c da* Romani per incoraggiare la popola- 
zione.. Ogni ragione di metodo richiede , 
che prima di^ dire qtiel ^he si dt^re fiire 
iti parli di cj^utl ^ che si è fatto . Pcno« 



trianio dunque ne 11' antichità . DifnciH!W 
chiamoci de* secoli , che la dividono da. 
Tìoì^ ed erigiamoci m censori di ciò, che si- 
i pensato , dì ciò ^ che ti è operato pressoi 
le nazioni più ciilte per la moltiplicazione» 
delia specie . 

Presso tutte le nazioni, in tutte IVtk^ 
in ogni specie dì governo , 1 legislatori han 
iredttto nella' Inottiplioità degli nomini un 
bisogno di prima necessità • Ecco perchè 
la popolazione ha richiamata la prima 
loro cura . Io non parlo degli Ehrei . E,* 
troppo noto in quale ahhomìnio eia presso 
questo popolo il celibato , e la sterilità • 
£ra il rispetto, per 1* opinione pubblica , 
che obbligava un EI)reo a riprodursi ^ era 
il timore dell* infamia , che lo cosiringem 
m secondare il voto dellk natura; : In ninna 
Inazione » dice il dotto Seldeno (i) , il 
€teS(Ate , &• multipHcamini si è osservato! 
con maggior reli(>ione, quanto presso gli Fr^^ 
brei . JN^oi J e crai a aio nelle sacre carte i la.-^ 

ce 

pidi progressi delU loro poi[M>lasioae (a)* 




(i) Giovanni Seldeno nel dritta dellf» 
natura . e delle genti secondo la disciylinc^^^ 
degli Ebrei Wì. V. cap, FL. •; 

(a) Bastia IfSfgere nella Bibbia, l\ isU^ 
ìia delle guerre' JU questo popolo per peir^^ 
4ua4eroi deir eccesnva sua pop^laùppc , 
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SUiio leggi emanate dalla Sapienza' infìni<« 

ta , potevano non essere le più ammira* 
Jùli , riguardo a quest' oggetto ? Ma laacift" 












leggi «QUO troppo note per obBlìgarmi ^, 

jinnovarne in questo luogo la memoria , 
Vediamo quel , che si è fatto presso le al* 
tre nazioni ! cominciamo da' Persiani . 

In ogni anno , dice StjraJbone , i re di 

a 



iZVoi abbiamo nel Uh* I. de* Paralip. XXI, 
5. 6. che i combattenti toltone le tribù di 
Itevi ^ e di JBenjandno , erano i ^ 570,000* 

Supponendosi dunque in queste due 
tribù, un numero eguale fi' Ebrei idonei 
ulla guerra , lifogna dire\ che questo pa^ 
pelo aveva i ^ 691 , eoo. j9er5one in istatQ 
di portar Varndy lo che suppone una po^ 
jpolazione di 6, 764, oco uomini. Questi h 
"popoLaw^rbe ci sembrerà altrei tanto straor^ 
4lmariay quando osserveremo, che da Pa« 
testina^ per quel che ne dice il dotto Tem^ 
pian ^ non k d* estensione , che la se Uà» 
parte deir In:^,hiltrrrci . Basta ìe<.^gcrp la 
descrizione^ che ci fa Giuseppe Ebreo (ììb. 
3. de BeJL Jud.* 3. ) della Galilea ^ per 
Wirvincerci della mereMglìosa popolazione 
Aelhi Palrstina. Lcfriiasi anche ciò, che 

M dice Dione Cassio Uh» LXIK, 



questa fertile regione , propongono prenfj 
a que' cittadini , che daranno più figli allo 
Stato (i). Qoest'era, come si paò Tedere 
Sn Erodoto (2) , il grand'oggetto delle leggi 
di questa nazione . La loro religione istes- 
ea , le loro massime di morale , le loro 
«Opinioni^ tutto contribuiva a questo fina 
comune . Uno de* dogmi della religiané^ 
de* Maghi , eh* era la religione della Per-* 
«ia in quel tempo, inseonava , che razio- 
ne pili grata alla divinità, era di fare utk 
figlio y di coltivare un campo , di piantar 
tin arbore. Se V Abate di 5. Pietro avesèo 
voluto creare una setta, non avrebbe sicu- 
ramente potuto predicare ua dogma pii 
Utile di questo . ' ' 

Mi piace di rapportare qui il deciirré^ 
Dono ai-tieolo del loro Sadder , ohe. è il 
ristretto del celebre, ed antico libro del 
Zerida Vesta , Prendi una moglie nella 
tua giùventà ; questo mondo non è che un 
passaggio^ bisogna che il tuo figlio H ' se^ 
gua, e che la caten» de^li esieri non sia 
interrotta . Qual miglior mezzo potevano 



(1) Tideaari 9 ri xav 0'* ^aaiXeiC a^2^ 
%fo7^VTBKVL(i^ dùoz* etOQ . Strab, lib. Xf^f 
pag. 733. 

(2) Lib. L Cap. CXXXVi 
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adoperare i legislatori della Persia per in- 
coialo iare Ja popolazione , che di rhia- 
,^Ciiare in soccorro la morale , i dogmi , a 
Ja i^ligÌQn« t Ma te la Irgùlazioae Per-« 
4»iam era apAroirabìle per promuovere la 
popolazione, quella della maggior parte 
delle repubbliche delia Grecia ^ non. lo 
•ra meno • 

la tutta la Grecia 9 dice Musonio ; 
non si poteva essere celibe impanemeiite • 
Le leggi stabiiivano mille premj per i pa- 
dri di famiglia , e la sterilità era punita 
nell'uno, e neir altro sesso (i) . ^Siccome 
era nu delibo il disporre della sna vita ^ 
eosi era un delitto il disporte della sua 
posterità. La legge vedeva egualmente nel 
euicida, che nel celibe un uomo, che abu- 
sava de' óuoi dritti , un cattivo cittadino ^ 
un distruttore della società • Bisognava 
dunque allontanar V uomo da questo de« 
litto , bisognava animarlo alla virtù o|>- 
posta. Ecco lo spirito di tjitte^qnel]e^leg<»i 
Greche relative al conjugìo, ed al celì^ 
ìmto . L'istori^ non. ci ha tramandate , chf 



em^rivop nar8Qri(Tav. T^eg. Muson: ajpud Stot^ 
aoium Serm. liXXill, ' . 



ipf6 "La SciB%rà']£ 

«pielle degli Ateniesi , c degli Spartani, clié 
^iova <£uì rajjportare>,(i) , 

In Atene , dice ìàinArco (2) , uè gii 
éfatarì , ne i oomandanti dell' eseveito-pm 
tevano essere ammessi al goTemo cUllu rem 
pubblica prima di aver figli j ed in Spar- 
ta y per quel, che ne dice Eliano (3^ , hd-m 
stava aver tre figli }»ez esser esente dali'aiy«i 
Jiligo* di far la guardia i e bastava avem» 
cinque per esser libero da tiitt'i pesi^della 
R«pu.bblica . Più ; siccome neir una , e 



(1) fo non so come rjxte^te tìflessionì 
sinno sfuggite dalla pernia dol celetn'ei 
Montesquieu . • - 

Che 4% rififdta però -ette' ki mjtmo 
iffiA 'sìMe mnjfsime de* Greci, • ì quali nón 
f^anlarono mai il celibato cogli occhi del Ufi 
religione, 

(2) Dinarchus Invectii>. in DemoHìu 

. apsiirOai, AEiian. var. hibt. Uh. VLjccip. 
VI, Uiste^so riferisce Aristotile ^ calla 
éìffefeméb i eh* égli credevcb , ehe- baitassero 
ésnche quattro figli per esentnre ntw c^tts^ 

dinn da tutti i pesi della Repubblica, ArÌ6tS 
hh. IL £QLit% capu - ' • • ^ 



/ 
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iRelI'altra Repubblica il celibato era pu*^. 
Aito > s' intrcAiussero aloune forinole aof> 
«me fropri^ per i(m3to delitto. In Aie-*. 
Ifre:,.')diée Poiluce , 8Ì chiamava V accusa 
AbW agamia^ o sia del celibato 5 ed iit» 
Sparla ali* accusa del ceiiLato vi aggiun-- 
aero anche quella AeW opsigania ^ e della- 
mboùgmràa, cioè di coloi-o, che ta^di pren-*»' 
devan moglie,- 1> che Ja prendcvan male (i).. 

unione legittima de' due sessi era 
dùnque un dovere presso gli Spartani • uà 
dovere^ che non bastava solo di Boddisfa*-* 
ic i ma che bisognava soddisfarlo bene y 
ih 'lììi tempo opportuno^ Tutti gli oi-* 
^ani del corpo ^ quelli particolarmento 
della generazione , s' indeboliscono a mi** 
aura, che l'uomo s' invecchia « li conju** 
gio «di due vecchi è inutile ; ma quello 
d-'un vet^hio con ìina giovane, o d'un 
giovane con una vecchia è doppiamente^ 
j einirioso ; perchè nel primo caso si lascia, 
iacoltq. -un. campo ^ che potirebbe essero 
Motivato ^.^.ii^el: deoondo si perdono a fe^ 
€oi|^axe ua terreno sterile quelle acque , 



^a^/», xai KaHOya^^iov , Julius PqIUis u% 
O/iomasticQ lib^ VliL ca^. VL • ^ 



che potrebbero essere con maggior profittcr 
impiegate in un terreno pìà fertile « Que-i< 
ste riflessioni fecero , ohe gli Spartani ali» 
2>ene contro FagaTirià aggi i]g Dessero anche 
quelle deli' opsiganìia , e deJJa cacogawici^ 
le quali altr' oggetto non avevano , che di 
prereniro questi , ed altri simili disordir^i 
m , ohe la natura condanna , che il ha<» 
ordine civile non soffre, e che le leggi deh- 
Jìono punire (i^ . Ma con quali pene era- 
no puniti questi delitti | Le leggi ebbero 
jiooTSo air in£Eimia ; questo rimedio è il 
più opportuno per prevenire i delitti in 
una repubblica , nella quale i cittadini 
non hanno ancora imparato a disprezzaxQ 



(i) Le Ips^gi Romane non lasciarono 
di imHicre ostacoli a quest^ Utcssi tiisoì'» 
dini* Uno de* capi della legge Fapìa pop^ 
jpea, dèlia quale si parlerà in appresso ^ 
avefSa quesf oi^^etto , Seitàgenarìo niasculo, 
qniritjuageìiari» i'xmìusd nuptias contrahero 
jus ue esto : leggasi Einnecio ad leg. Jul. 
& Papiam Popp. comm. /• cap. V. p. 

Nel SCto Prìsciaiuo yi stoìMi nncìw , 
ut sexagenaiii , 5c «painqungenai i<e , lier t 
iuierint matrimouium^ pasnis tainen cftii<« 
]>atus subsint perpettu> . M'mUtàiSo ibid^ 
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opinione pubblica • La pena de' celibi | 

-dice Plutarco (i), era di essere esclusi dai 
^mochi gimnici , e di dover aiidar nudi 
Ile ir inverno pei la piazza pubblica ^ ,can-« 
tondo un inno pieno di derisione pex li 
delibi . Qnel la poi degli opsigàmi^ cioè 
di coloro^ che tardi si ammogliavano, era, 
fex quel,, che i^e dic^ Ateneo (i), d'esses 
tiondotti in un giol'no di solennità vicino 
«ir a^a, ed' esaer quivi battuti dalle donne « 
li* istoria non cfi p^la delle pene minac<« 

♦ • 

^ (i) Plutarchusin vita Lycur. Lo sHsso 

^jiutore CI apporta un fatto , dal quale si 
j)uò dedurre, chk alValtre pene minacciata 
in Sparta contro il celibato ^ vi si aggiu^ 
gnfiva quella di primre il vecchio celibe da 
quegli ossequi , che la ghoverstà gli doveva» 
Pervenendo m una piccola assemblea un 
vecchi^ e rinomato Capitano^ un giovane^ 
die vi si trovava f non volle cedergli U 
haucQf sul quale ^ era, seduto^ dicendogli ^ 
tu non me ne bai sostituito uno , rbe 
cl<*bba a me cederlo . OvSe yap epoi ffv rov. 
iL'vetiovxa <^ey£VW9ixa^ Questa risposta ar* 
rog-o^s^e i]^i...5o2u non Ju punita ^ ma jfìk 
éififlaudita : tonfo era"" il dispreizo y che A 
4»Mva in Sparta per li celibi, Plut. ibid.' 
AUion, XUJL jp. 55^. /: 



eiate oontro la céeoganàay noi è' da fyf^ 

éutneisi , che non erano meno oltTaggiose^ 
Quest'eiano le leggi delle due zepalìM 
bliche dominanti delia 'Grecia ptx inea^ 
raggiare la popolaifioite* QaeUe! dell' altre) 
jepubbliche si soiio perdute co* secoli . ^ 
j)er altro da credersi , ch'erano foggiate 
0uir istesso piano* Molti fatti delia storia 
ce lo fanno oongettutare ^« uno ffa gli di-» 
tri rapportato da' Diodoro Sicolo ^ ce lo 
£i vedere chiaramente . Nel mentre che 
£j>aininonda , generale de' Tebani , dice 
qnest'" istorico ^ ferito da un colpo xm^p* 
tale eia per mofirey gii si fa innanu Ce* 
lepida, e gli dice: amico ,-ta mòit «ensa^ 
fi<^ii ? No , rispose Epaminonda , io ilo 
lascio due: la vittoria di Leuctri , e cfuella 
di Matinea sono i due iigii , Olie«'ào ioacio 
alla patria (i)-. Felioe età , fortunata re« 
pubblica ; dove la riprodiisìotie^^ il prim6 
dovere del cittadino, e dove un iioiiio, 
che muore senza figli, ha bisogno di duo 
yiitorle per lavare cjueftte ^macchia 

XHUla Grecia . io passo^* «ifimlmente % 

(i) Ori' rekevra^ atsjepoc; ; Ma Aia ^bì^^ 

Aevmpo^Q nmfif » mm t^it ep . M«mi^oo ; 
• Jhodor. Sic*' lib. -XV. «api'. LXXXVIL 

. . • (i) X<f :. mQltijdicUùk Mia xaolp/ìic G r g-* 
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ftoma é Io veggo presso questo popolo 
leggi per promuovere la popolaziuue meo- 
mij^oiaxe coa' IjLoma àstesda « Io veggo Ro« 
MM^ìo «oepcdftie ie maggioiri pi-erogatìve «ì 
padiri di famiglla; dure, i tmaggìoj a . dritti 
a'niai'ìtì sulle mogli (i), ed a' pa^ri m i 
£gU, (a), ed incoiaggiare con c£uesto lueosa^ 

mi I— Mi. I . .fa I I I , fc», ti— . . . 

• •» ' • 

c/ie stabilite sulle coste dclV Italia , dell* 
ji/iia ^ e dell* AJi ica nel difetto di qua'* 
hmg^ citta pruova , ci dovrebbero bastale 

df^^Qreoi' dirette alUk moìtiplicazimie della 
.specie » Dione ( lib, XII, J e TucLdide (Uh. 
ili. ) ci dicono , che i Trachiniensi a/vendo 
perduti molti cittadini , non dòeto a far 
altro j^tAe rioorrete a Spurt^ loro Metro^ 
poli per ottenerne 10,000. e riempirsi cofK 
il voto della loro popolazione , e Plutarco 
(nella vita diXimoleoue) ci dice , cJie TimO'* 
Jeme aoendo cwmaio Dioniiio d^ Sirmcu»^ 
sa ^ edi aumnd^^trovata questa Città , é 
quella di Sehnunzio , estremamente spo-^ 
potate, invitò i Greci a stabiìirvisi ^ e su^ 
bito trovo 61 , oca persone ^ che ne. accet^ 
^réno^l^uff&tm Urta madre^ ^he ha poetA 
figli ^"'iwkf nei dà sicaramente ad abH * 
(f) GelL lib. XV IL cap. VI 
(st,) Dimùsio.d^ Alic^ lib. ii. pu.g, 



sSd La S e t z tf il' . ^' 

potere^ ohe y oraie altrove li: è «rediito (i)^ e 
il gran principio d'attività in tutti gli 
nomini , ed ia tiitte. le specie di 4(0Yej;Aa« 
Io sento Avgmto, che diciBi odia •911» 4* 
riDga lapportatA da XUofle^ che ae'pxìmi 
tempi della repubblica i re, il senato, ed. 
51 popolo fecero di continuo re «colamento 
per detexmiiiare i cittaditti al matrimonio 
|a). Io veggo Numa/pKCiidere ìà miglioiri 
jnìsure 9 affinchè hi piostitiizioiie, inimica 
della popoLizicue ^ non allignasse in Ro- 
ma (^) ; io lo veggo andaie di continuo in. 
4ierca de' mexai per eccitane i figli «id- ulit 



(2) Lìb. I, cap. XIL . • : . 

(ò) Uion. lìb. LVL • . 

(4) Età costume pressa i Umani' 
àke-ìs naveilti spose f ndm e m ir e che n fiB» 
ceva il sacrificio a Gk$mme Dea protei^ 
trìce delle nozze, ne tocCiisseforara^tOruie 
ne venne f che tangere aram hioonis^^ Al 
Buliere erano Zìi cosa iilcs^a. Numtk dw^m. 
4/ièe jm' ofibntonam le dmme dalla prùsài^ 
tuzione voile, che colei, che si fosse anche 
jpet mia sola volta prostituita con un mor* 
ìfgto ahnd^ non potesse partecipai fi a ^lAa** 
S^emre^ se^ prima nm avesse offerto-ìs^ 
séUrifizw^sa^^fOffrtste^, àoe tFespicutkme^ a 
^estf^^Dea, vesùUa ui. abito di hUto, e 



Digitized by Google 



téìieV da' padifi il perincéso sAaimogliar^ 
ci (4), per alJontariarli da' sedizioni pia-f 
wxì della vaga venere, che lendono- ia« 
HTppòttabile il matrimonio a coloro , cho 
hsLm perduto il gusto a' piaceri deir ìnna^ 
€enza . Io vc^go quindi ne' tempi posteriori 
aiaJnlila la censura y io veggo i censori 
.acagliarsi di continuo contro il celii)atr>^ 
favorire la popolazione; io reggo obblif 

gare i celibi ad una pe4ia pecniiiaria chia-« 

* ' \ • . 

■ -- -TI 

eolla matd(fra la pm umilUmte del mondfu 
Eììicc. nel suo Cormn, ad leg. Julia m ^ & 
Papiam Poppaam lib. I. cap. II, Le pa^ 
i ole di questa l(^gg€ di Numa ci sono state 
tutte conscrifate da Pesto; Pellex aran» 
Junoniat tue* tsugito, si taaget^ Jnnoai cri-* 
»ibot 'deiiir%tfs a£rnum 'iìbmifiam condito* 
Leggasi Pesto nella voce p( ìiex . 

(j)' Egli volle ^ che un padre, dia 
aA)na. dato ad un figlio U permesso di ohh ' 
mogtiarsi; nofi-cN«ur pm U rfrtlio divennt 
derl0, Q^ueste-sono 1p parole^ di Platarco^ 

y&rCiu . . . fuijuu xì^v il%(fm.v eixu tf myf^ 
mXew tov vtov. PJutar. hi Nuina pag. 71 « 
Non ci vuòh molto a vedere quaìtto questa 

stabdimento - dowsse muocere i figli od otm 
Unere da'fadvi il permesso- diaamQgUw^^ 



L A S G I K n C A 

fnata Ja multa uxoria (i). Io leggo in GeIW\ 
lio un fiamniouto d' uu oi azione di P. Sci- 
pione Africano, dal quale n rilciva 
eertezea 5 che la censura non ai contentava.- 
#oIo di punire il celibato, ina che accora» 
dava mille pieinj a ({u<i' cittadini , ohe 
avevaiì') souiniinistrati figJi alia lepuhbU- 
(2). Io veggo i celibi e.«Glu«i. dalla 
confidcnro pubblica , e pet consegueinsa 
privi per legge del dritto di pot<^ es-*- 
cer chiamati in testimonio (o) . lo veggo 
ilnalmente colia maggior meraviglia ^ei 
tempi posteriori Taliburrimento de'Romaiil 



(1) Leggasi Feste nella voce uxorerrij^. 
Cethsores ^ dice Valerio Maasiinp^ i/Ì04 om-». 
neS y qui ad Bènectutem cmliber pervencKtuUl^ 
A. E, JZ. A, pmrUB noinmc in mco'ìum 
ferro jusslsse, lib. IL Gap. IX. 

(2) Anìmadvertìmus , dice Gellio, i/» 
^TOtume P. Scipìanis , quam censor habuitf* 
md popuium inter em , fua refrehenddfot , 
fubd cantra majomm istàftuta fiermit , icL 
ttiam eum cuìpasse ^ quod fiìius adoptivus 
patri ad ojtta tori inter pricmia patruìiipro^ 
4é4S€t . Gelilo lib. V. cap, XIV. . i 

. {$) La prima quistior^f che st fa^GM 
m ccL/ro , che n preseataoanQ pèr far giit^ . 
immentQ^ era ijucsia ; ex axun^I^ tjui ^seur. j 
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Delia LécislÌziotÌe cSJ 

ij^l ^lAatrkiiotiio in itteaaso a tftfltte leggi 2 
die piM)tegge^iicf, e 'sotto gli occhi 'te'ccn-» 
90n, t5he pàreva, che non avessero altrd 
ogo^etto , che di moltiplicare il numero 
de'coiijiigi • Ma a che servono gii urti ^ 
qfnando gli ostacoli sono maggiori t A 
eti& servono le leggi ^ quando i cittadini 
non sonò in i stato di prorittamo ? A choi 
serve ia censura , quando la corruzione è 
«ni versale ? Noi sappiamo a qaul eccesso 
era giunto il lusso delle donne Romane ^ 
i|uale era la loro corruzione, qual èra i| 
fasto de* loro ornamenti, e quanti era- 
no i ministri della loro voluttà. L'istoria 
ci ha conservati i Iusso^jÌ nomi delie o?*-* 
natrici , delle vestiplici , de' cinifloni , delle 
psécadl , delle tìssHtricù , delle nntatrici% a 
di tìanti altri fesseti fastosi , che il lus o 
de' Romani rendeva un oggetto di prima 
necessità per le donne. Noi sappiamo i 
progressi y. dhe aveva fatti rincontinènaòt 

m 

». 

r 

tèntJàitt 'eq|tinm habcs , tu ùxorem habesf 
Su'lé tua fede ^ ci aisicùrl tu iTavére 

uii caiyalìo y d' avere una moglie ? Senza 
questo doppio requisito la ÌC'^^j^e credrx^a^ 
che non si potesse prestar fed^ ti colui 
cJte^gmfava. ' " . . • 



pttbblica in Roma (i^,* la molti pi icitàL 
de' &eiTÌ ci è nota; oi Maormit gli i«fiira%^ 
4eii' Atta , dell' Africa ^ e di tutte • piCHf 
rinvìi per rimpiassaare qaflBtn ìiiM4oe clftSi^ 

se di uomini destinata ad essere l'i^tru-^ 
mento ^ il pascolo y e la vittima del iusso^ 
e delTosio de'lloniam (^t) » Noi sappici* 
mo , che V agrìooltoni langaÌTa nell* Ita«« 



(i) Si parla de* tempi della decmde/i:^cb, 
(iella jRepubUica. Leggasi Varìf^m.d'Au^ 
§9Uto rapporUjOa da Dione 4^.) neUm 

quale egli r^mprw^ra il libertinaggio del 

« , (a) Tutti gli Scrittori antichi ci dicono^ 
0he ai era un* immissione cor^nua di schia^, 
vi in . Roma ^ che wmvano dalla Siria , 
dalla Cilicia , dalla Gappadocia , daH\ 
ji.^ia minore , dalla Traccila , e dalV Egit^ 
to . Strabono (lib.i^. ) ci dice, cha a D*ìlà 
• in Cilicia furono venduti diecimila schioi^ 
fA in ùn solo giorno. Un tristo ameni^ 
mento fece conoscere , che un solo palazzo 
in Roma conteneva 4^o. schiavi. Questi 
furono messi a morte >per non atuer impc^^ 
dito r assassinio del loro padrone . .Tadio^ 
annal. /ii. 14.. 4'^* ^ misura die, Roma 
si popolava di' schiavi j si spopolava dii, 
cittadii4Ì , 
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dia i che le campagne abbandoiiaAe u£< 
ftemÀieBtd dIaV cittacUnì Isbm ^ non: «can^ 
EbhAt« , 'éhe da schiavi (2.) y e eh e la 
tcyra irrigata dal sudore di quest' infelici , 
aveva perduta sotto le loro Hxani seirviU 

m 

• » ^ * • • • 

(i^ Gli Autori de' tempi d'Augusto , e 
de^ seguenti secoli cumplangtmo La deccL^ 
denza delV agricoltura ncU' Italia, Leg^ 

§ÀSi Golumalla ( nel m. I. c. i. € 

17. ) (Xrasio ( lih. a. .0<2. 16. > VarroM 

{Uh, B, c, 1.) Tacito {AuuaL Uh, 2. c, 43.) 
Svetonio { ia vit. August, c. 4^. ) ^. 

(a^ Partem Italiae ( dice Livio ) ergaA. 
stiihb^ • ^ìmélme iAndtoóM, K Seneca 
{•^iontrwyer. i^: Itì^, v. ) dice: Arata quanU 
dam jtopulis rurà , singulorum er^astulo^ 
rum sunt , At nunc eadem , dite Plinio | 
{ lib. 18. c. 3. ) Vincti pedes,^ • damnata»^ 
mams ) wHtcrifttt i^Ultus- e3per€!ent\ - Mi ' si 
dùrràifidepà; -diée Itìrìo hi im* altro, lùo^' 
(tih, VI. ) dove i Voi sci abbiano potuto ri^ 
trovar tanti soldati per far la guerra \ 
dopo essere stat^ ttmté volte innti ; Sis(^ 
grkiM§^ òhe fosse Urta popotamone im»- 
n^ti^* m queste contraile y che oggi jwn 
* sarebbero altro, che deserti, se potili ^oZ- 
dati , e poolù scfdavi Homarù nm F aii^ 

Ikkssero. . V . 

4 . • 



»9(r M S o I s ir«'ji 

Ja sua antica nbertà . Noi dappiamo , eli 4 
ic civili discordie che gii spaventi deJJa." 
tlraDiiia ; che i sospetti ^ i timon , e le^*^ 
:<midett6 deli'ambizioM i ah» i centrasti 
iKnguiium del nascente dispotismo no Ila 
nioiilx>nda libertà , involavano di conti- 
onio una porzione numerosa di citladiiii 
•alia patria , e privavano l'altra di sicii-r 
yezaa y di tranquillità (i). 





Pi 







delle leggi, contro l'azione distiìittrice 
di tutte queste forze combinate ? Ed in 
fatti Cesare (a) , ed Au^asto ^ i qnali ve- 



• * ( 1 ) Leggasi Appiano ( de beli. civ. 
lib. II. 

(a) Cesare dopo la guerra òMe of^M* 
4&> voluto fare il censo ^ non si trwaronn/ 

che i5o. mila cittadini Romani. Lefrcrasi 
V epìtome di Floro mila XIL Deca di 
Livio, Svetonio nella vi^ta dà Cesare cap. 4r» 
Appiano il>id« JPUitafCo nètta %ita di Oen 
sare . • • 

Chi ha Ietta in Livio la descrizione * 
degli anteriori censi ^ si permanerà de* ' 
colpi fatali , che aveva sofferta la ,popo^' 
laatìone, di Marna nel tempo 9 del qMìe si • 
jmrh.^ Se : a. raeconta di Fabio Pittare ^ 
che egli r apporta (dee. i. lib. i. c, i?-^. 
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f3evano , che la ^vopolazione s' indeboliva! 
di rcautinuo ^ e che i inatrimonj diveniva**, 
jpw» u» pg»i Kiozyio più. fan , yolieia^.ataFt 

jie gli effetti,. ed jentrsmhi t' impegnarono • 
a trovare nuovi urti per indurre i titta- 
dixù a,. quello aj^^tuato j che essi più d' o^< 
gnl altso ahborxivaiio , cioè a divenir pa*» 
«bei y e mariti^ 

Essi .TÌ8tahmrcM la censiua , e voi» 
' Tom. X i 



wm è esagerato , co7?ie jEHire , Io Aa , 
iZ numero eZe* cittadini Romani sotto il 
^esto superava aUmno del doppio quello 
^ de' tempi di Cesare ^ giacché egli èi dice , 
che jnel censo di Servio» Tullio si tromrono 
SSo. mUa ìwnàni nello stato di portar 
T armi . Ma lasciando da parte questo 
censo che non pare verisindlé ^ se si essi^ 
minano i c^nsl ìposteriori , cominciando dal 
qua^rto . secolo di Roma sino al settimo 
secolo , si troverà , che tra diciotto censi ^ 
dé' quali si fa menzione ne' lìhri di Livio ^ 
e néir. epitoma de* perduti ^ che precedete 
tcro^ ^éUo,. fatto da Cesare , tutti pas^ 
'sarono I . aeo mila , . sette i aSo mila , dn^ 
gue i 3oo rmla , tre i a^o mila , e due 



fero essere essi metleBiiìii censori (i) ^ rtii 
8è un censore può conservare i coaittiii:ii 
d*uno stato, egli non può giammai 'distai -Sr 
ìnBxH: Esn fécetò £vérsi 'régb&tiièmti*^^ 
ttta'tntti inùtili. Oesftrè Vtefttiiiò SfMìci 
compense a coloro , che avevano molti fi--» 
gli (2) . Egli proibì alle donne , che aye«t 
TUBO menci dì qnwrxnttiéìiìqnt aiihf^' 4 
che non averano nè marito y nè figii , éi 
Jportaf giojelli^ e di fer uso delle lettighe 
f 3) : metodo eccellente , dice Montesffuien 
(4), d'urtare il celibato col soccorso dei la 
vanità. • Augùstò fece anche 'di pia.' Egli . 
impose nuove pene a colorò ; che fìòti 
erano ammogliati ^ e accrebbe i premj pér 
coloro , che lo erano , e che avevano fi»» 
]gli. Ma queste leggi andavaiìò troj^rpq dirérf^ 
tamente' al lorb scopo ; ' ebéè' ìnconti*ait>n# 
in* fatti mille ostacoli.** FTor ààppiam0'^ 
che i Cavalieri Romani ne cercarono fa 
rivocazioue alcuni anni dopo (5), Questa 
.pltrag^iósà richiesta diede occa8Ìdtiea^é}<* 
la celebre arin^ra d'Atigusto xa tocàrtataf cte 



> « 



(i) Dime lib. 43. 

(H) SveÈónio Vita di Gesare cap. ao. 

(3) Bnséèw nelìa sua Cronica, 

(4) Spìnto delle Ir^-i lib, XXI.c.ap.XL 

(5) -Oio/ie lib. LVl. • • 



% 
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Jlione (1), la qiiale spira da per tutto la 
gravità d* .jtiii. censore , e lo atiSLtg deplora- 
iil^ «l'^fi^ repotiblioa » eì^e una lenta ieì^ 
Ìn^.ii^se$xsìì4hnfit^^ eonttpcba ^ p dìstrugr 
ge. Quest'aringa è lunghissima. Io non 
n^ rapporto qui , che le ultime parole.. 
Popò aver egli di^ot^txat^ la secessi^ 
4eUa popol^aione ^ 4opo aver fatto yeder^ 
ìL bisogno , che e* era de* matrimonj per 
euppJire alia perdita di quei cittadini , 
fhe. la guerra , le malattie , e le civili 
^Ì8Cordie toglievano alla patria; dopo avei; 
attribuito. aUa loro corruzioue Tabborrir 
imento y eh* essi aTevano , pel più iohp 
legame ; <lopo aver loro rinfacciati i pre- 
liij^ .<;hQ egli av^va destinati a^ niatrifl[io<^ 
Ilio > dopp avere assicurato il suo amor^ 
a' padri ,di famiglia , e ìa parzi||Alìtà , chf 
avrebbe sempre per essi avuta nella dir 
stribuzione delie magistrature , si volge 
ciiiiilidi. a' ceiibJ^ ; egli fa vedere il suo im-; 
^razz^ ^ ^el .aapei-e .come debba chiamarli • 
^ Voi . non siete uomini , ' ( dice loro ) 
perchè ni un segno di virilità apparisce in 
voi , Molto meno posso chiamarvi Romani, 
perchè dal canto vostro voi fate i ma^ 



(4) JOi(Me ibìd. 
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Boti sforai pélr'distinggeTe la repubblic^^ 

voi privrfte W ktkiò » rq[iiei>dtt»di»v «l»*» 
potreste generare? Vi chktmeiò IO empj ^ 
giacché disubbidite al volere de' Numi ? 
Vi chiEraeiò io sagrihghi , giacché fioffiite 
ai UdOTi aiimo, ch« le irnmagiài r e i 
siffini de' maggìoTl perì«cainoT'/wi «fciam««' 
io perfidi , giacché cercate di desola*» 1» 
*atria' , e di privarla di abitatori F Ma 
tirttf questi 'ndmi non lw«ter«hbero per 
aichiaiérvi pei qu^lo ; «Jl»' *«' 
•siete . ; . . Uscite dtittqUé' di questo -mt^T, 
Ì6 mi amate, e se non per adulàrnoiì , tàm 
W onofar mi , mi avete dato il T^bme 
it^e , bi^cndetevi lina moglie y pw»ieat« 
de' figli'; 'io àvffc aWttw |.^e in qne«*d 
beneficio . che voi arrecherete 'alla TphtMA 4 
h iai renderò con questo mezzo de»Tao dt 
faue^o ironie' «nMime 0) . . .'Cosi termina 
épieéttf atìngk ffÀugUsto , a»pb della q«*« 
1* egli emanò la' célèbre "legge > '«llimna*v 
col suo nome Giulia , e Papia Poppi«i^«4 
some dé' consoli d'una parte di quel!' an-. 

I 



(ì) Jb wm Ìu> tradoUQ. Utteralfnente 
questo tmtto , ma hasterà ies~&rre. il t€m 
greco per osservare die non tu) lasciai^ 
jper questo d* esser Jt^^. all^.oii^ir^^ 
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m . lia grandezza del male compariva' 
qUo jBuilwnyetwfi «|iiiiii9gliati » ^ che iiy^ 

.V" 0 Io non iiitraprendo a commentare q^ue-? 
éta leg^'O , ne a rapportare i diversi capij^ 
de' quali diia è composta • Quest' intia^ 
presa* mi straseijaereiftbe &iori del mjio 8óg«* 
getto . la limando rolentierì il lettore alla 
prol'on dissi ma opera dei celebre Eineccio^ 
clic ha illustrata questa legge col soccorf 
ao deiUa più vasta exudizione. ^ che si possq» 
^Mdnraiie >(a) • : Mi contento mJo di dire ^ 
elle gli efyrii d'Augusto furono inutili , o 
rlip i Romani seguitarono ad abborrire il 
niatricaQiùo i figli > come prima* 

Qiieitp è quello , che . voleva dire Tacito j^' 
nUocokè parlando de' costumi dQ^Genpanl^ 
•crisse t Numenim liberorum finire, au6 
quamquam ex agnatis necare , flagitium 
hahetar ; phisquamMÀ boni morcs valente 
mam aÙbi bonae leges (3) « Non si pu$ 



uubitare y :che Tacito in questo luogo yo«^ 
leva alludere, «al costume de'Rpmaui , 4 



(i^ Dione ibid. 

(2) LeggàH r opera M Einèccw i, 

ha per titolo Ad legem Juliam , et Papiarà 

P'oppcTain com menta rius. * * " \ • '''i. 

(5) JJe morii. Germi * ^ ^ \ 




Anali per no" ' incorrere nelle pen^ mi-s 
iacciate^ dalla leggé Papia Poppea cbntr^ 
coloro , che non avéjvanto 'figli , m Amfltó- 
gliavano , e dopo aver procreato nn solo 
figliò , lipudiavano la loro moglie , e la 
fece vano àbboTtire iubito , che si avvede- 
vano, che ella aveva ooiicfepito. Essi ave^ 
vano trovato infame ritnedio jJer elrtléM 
quel capo della legge Papia Poppea , cho 
Proibiva a coloro , eh* non erano ammo- 
gliati , di ricevere cosa , o per eredità , 
ò per legato dagli estranei , e che noii 
ne accordava , che la meta a colóro , <Ai0 
exano ammogliati , ma che non avevan 
fio^li Ecco perchè Plutarco disse, cho 
1 Romàni M «.imnogliavatìo per esser -oi^ 
di , non già per aver etedl {2) ; I premj 

(i) Questa deterTmryKàme h compresa^ 
W?' copi XXVL della legge Papia Pofh^ 
peti,' Gaelibes nisi iuitia ceatam dies hujo 
^e<^i paMwint , ne^.Jiiiteditatei^,.B€4lu^ 
legatura ex .tc«tai«Mlte , i^i«r proxilWW^ 

•^^^^Si qui conjugum masculus (ultra XXV. 
•.aìliram) fojniina ( ultra vicesimum ) orbi 
^mnt,^rtmmn nàickmnm tantut^ capiu»te 
. "L-esTaasi Eineccio Oswm. -ad J«. Jul.-.^- 
Papi'am Pop. hb. L cap. V. , • . • 

(a) Platarco nelle opere morm ^^im^f 
parla deW amore de* padri, da' figU. 
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lE^unque » e le pene stabilite da Augusta 
per inroXaggia/ela popolazione non giova-» 
fOQP. ^ {loinft|. il nifil^ ^ift superiore a' ri-* 
fp^j e gli <P^t#cQU eraao maggiori degli 
jnrtji» 1 Ges:ixbam , come rabhiamo veduto 
nel luogo rapportato di Tacito', senea 
^ pene e senza preinj vedevano nel matri-* 
W^nio. ii ..primo doyere del cittadlino , • 
mila prpi^iiMaope d^' figli il waggiar. be-i 
aiefigio: del eonjugìo. I Romani contrario^ 
quantnnque costretti dalle Iggi, abborri«^ 
,Yi|jiO ,r.)f^<^ > ^ temevano gJì aitii (i). 
«... , Qoal., giudizio faremo dunque noi di 
ig[ue8^f Itgffi . d*^ugi]j5to ?. Furono esse k 
irdgliorì? rfon pu^ mai dirsi bnona una 
Jl^gge^ ^i^apdo l^oj^ è atta a produrre l'efr 



* **'(t) Leggasi Pìiiiio lib. IV. letti XV. 
V i stesse Tacito negli annali lir. XV. , ed 
.Ammiano Marcellino lib. XIV. cap. XIX« 
■U gasale eii f0 '9Békre ,i ehe U male si era 
.ctìf^éeMìàf^ '4ino' o' sitei tnmpi , e ci dice / 
Vile tiinc Romae existimatum quidqiiid 
extra urbis pomoeria natum fnisset prae- 
-ter orbos et caelibes , nec credi posse , 
' ^M-^obseftriOfiim diversltate oolti, aii|t bo*» 
^nainW sine liberk^ nt hi, qni patres fu«K 
rint . Tamqnam in capita mejodii^o/um c»» 
'}ibi»j,duiBÌi;^rwtur. . 



1 



ifetto , che il legislatore vuol conseguire J 
e rioutilità pon è lyoM una oixco^ 

stanca ìndiffereiite per tana legger Ghe sa 
il giudicàTe dagli 'dKeili^è«im ^mt^o 8i« 
stema, questa regola può aver luogo in 
tutt' altro , fuorché nella legislazione. Ec- 
co perchè dopo aver io esposto ciò ^ ehp 
ai è 'penflobó. dagli aaitklii 'UguìmtQfi 
animale la popolaaioBe'^ per giodic^a 
* qtiìndi dello stato pi esente della legiski- 
^«ipne riguardo a quest' oggetto; per vede*- 
, 7e se^ le leggi preaenti dboUVfiiirapa y ^^jnk^ 
. xigùanlano la papalaaiqMì^/ dieiibf le -piìi 
^ proprie per aocretoere il auMiO'. di^l^ 
u omini , io ricorro agi i effetti * . Per < fox- 
s^ame dunque^ questa gi^diatfo, io mi. {^i>« 
. pongo di esanii^re-y se o^i:tr.^uni|ia». 11% 
,S^y Pep9-^*^^ .«^«ajB Jpotrel^ .e«^re, r,,r; . 
Questa rioerca molto i£it«^ressànte per 
la scienza deJla legisiaziunei^ sarà V og-» 
.^etta del se^ttejQ4;e capo» 4 . t> , . 

. ' { «♦;•<«.. ;<<^» . 

, * . ' . A .... -j» . / ^ . » J * , ^ t •..,«>^-^ * • ^ 

, * • • • ' I ' »•.••»•♦♦ I ' * ; * « . » « » i f «il V f • 



•«»•••• • 

/,.vv •ivi». * " »?*'d '-waaiw»::^ 
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. ..... . , C *A P. IL ' ^ 



'Sta$9 preserie della; popcIà%ionB 

. . • dell' Muropa. ' ' • 



I. , . • • • ' . 

o -naa entro tpA ad esaminftte la-qivfw 
' itìctm calefare agiucta da taati sctittorf ^ 

•e 1* Europa sia stata in altri tempi molto 
più popolata di quei che o^^ì lo è . Mal- 
grado il soccorso ^ che pr<>8terebbe alle 
■lie tnìM^d'opiiiiioiie di Coloto , che si soa 
4dnihiaMtéfi]i -fiiTOve ideila nkaggior popò» 

'illazione del r antichità ; nulla di meno la 
imona fed« , delia quale io fo professione^ 
« fiOA^tiai^ mette di tràdire il nfio 8eati« 
mento riguardo a guest* oggetto • Per po» 
410 ; "dM 'Si 'feccia nso'd^lla bdona critica 

leggendo i loro scritti, si vedrà facilmen*^^ 
te , quanto sieno fallaci i dati , su' quali 
essi poggiano i calcoli chimeiici*. Quelli 
del Vossìo 5 e del VV allao ristuccaco ogtsi 
lettore di buon senso . Se questi due scrit-^ 
tori quanto eruditi , altrettanto poco fiio- 
.soiì y e poco sinceri , avessero ottenuta 
inna procuia ad defenden lum dall' anti- 
^«hità 9 • non^ avrebbero potuto dimenticar 
cosi Tergognosamente' di tutte le Tégole 
della critica , ne tanto abusare dell* isto-» 
ria come han fatto, mossi solo dallo 
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fìto di sistema , e da quella mania coA 

comune a' filologi , ed agii oratori , di 
'£ir pompa de' loro talenti nejl^ inti'apiesai 
d'una .ciftttiya causa. 

Dopo i liMiii 9 che il celebre Home 
ha sparsi sopra questo oggetto (i) ,'non è 
più da mettersi in dubbio , che malgrado 
ja diminuaioì^a» cb^ ^ xi^eviita pel par-* 
^olar^ Ia .popolazione in aLoune regicLui 
dell' Europa , nulla di meno nel tutto essa 
è piuttosto cresciuta, che diminuita. Ma 
è essa nello stato , nel quale dovrebbe 
essere ì £coo un' altra 42Uestione . molto 
fiik interessaoìte deUa priosa' , . molto ^ pini 
facile a risolversi ^ msL eke <ii éondnòe a4 
^Icuni risultati pericolosi per chi l'enun- 
cia , ed .uuiiliafite pef coloro, che squo 
Jk^cause. 

s ' Ii'ÌAdioio pitt sicniro. dello >4ta^ dfUa 

■popolasione d' un paese è. senza dubbio lo 

hta^to della sua agricoltura (2). Se questa 
}ier esei^ipio è molto lontaoa.da -^el gra« 
Aq di p«i:£emne.y .a]. qu$i4e avrebbe* potuta 
* ' • .' 

1 r il. I pi 

r (lì Jlunì/^ /discorsi politici $ Discorsf^ 
'X' fitti nuioiero d^Ujabìtapti presso akius^' 
JVazioni antiehe. i • . . . , 

\^ (0 Q^i w>f 4 parla , cJiG de' paesi 

^i^^f^ii' • . . !' 

" • . .-..1. . » --i. --^ 
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Della Legislazickk ^gtf 

Ìt^y^nìtei òé liìiii pòiaiaiiè. d«l temioiiV^ 
1 questo ' paese hón è tsoltivata , e Taitrii 

pél difetto di coltura, non province qtiel- 
lo , che potrebbe produrre ; se inaiemme 
luicidialì f Che si avrel^bero potute distecr 
cate , nastoudoiio usa parte del suo suoJoì 
•e molti boschi inutili non si sono recidi; 
se terreni nlx^rtosi , che potrebbero esse^ 
coperti di spighe , sono per mancanza di 
coltura condannati ad offrire ad una lan«i* 
^uida pastura le loro erbe selvagge ; se ^ 
tn una parola } si osserva , clie gli abi- 
tanti di questo paese esigono dalia natura 
molto meno di c[uelio , cb^ essa potrcbb^ 
infierire ail^ loro industria , senza andare 
in cerca della enumeraeione ; de^ calcoli ^ 
^ 3* altre vane congetture , si può asserire 
con certezza , che la sua popolazione è 
molto indietro. Questa Terità, è cosi eri* 
denté \ ' «iie sarebbe una stranézza V int» 
pegnérsi a oiinostrarla . 'Stabiliamola dnn« 
que come un dato sicuro, gittiamo quindi 
un' occhiata filosofica sullo stato dell' £u^ 
JTopa . 

Quale -è-,- domando , ^elhi nazione 
Europea, che possa gloriarsi d'aver por- 
tata , non dico al ma«;siiiio grarlo di per- 
fezione , mU alla semplice^ mediocrità la 
•ua agricql^tiira t Qual* è quella',, che nos 
Vegga una" metà , o una' terza' parte almeoe» 
4e*suoi tei:rem o incolti p jo co|perti da 



in Europa, che possa dire cogrinclastriosir 
Chinesi: „ la terra , che noi abitiamo^ ^ 
éutta impiegata a provvedere alia nòstj'ar 
ànssisteziza noi non dividiaiho^ cpllè fietoi^ 
ì'sutìi prodotti preziosi ; ìl tisa , the è il 
primo nosLro alinieiito , copre tutta la-' 
superfìcie del nostro vasto Impero ; le aa- ' 
de* fitinii , sono i piani' su' <|uali noi 
jnnal^ìatao , 'quando ci è. penttesso in 
]$ostre 'niobili abitazioni V noi abbi am tó^ 
fetruiti su di esse i nostri villaggi nuotanti, 
j»ex non dcfraudaits. la coltura di quella 
porBÌone di terra , die óccnj^ferébbéto 
ipase (i) ; gli alberi , éìié àlttotè $i ;am«' 
9nÌK5cbiano gli uni m degli '*altirf; e* cb# ' 
ciiopiono i terreni più fertili , sono da 
5101 con una savia economia distribuiti in 
<ìnè*luògi , che si sarebbero disadattati ad 
ogni altra pròdussiòné ; là^éìta .^ èlie in 
altre parti si lascia in ossiò- * 'é 'è'òstrètf a 
da' nostri sforzi vigorosi a darci i suoi 

doni tre volte in ogni anno ; la genexositì| 

* • '"t» ' . ••■•\', 



'* (ì) Si sa y che sono nel fa Chinctt 
popolazioni numerosissime , le quali abitano 
MUlle aeque de' Jmni in alcuni mUJiqj fat^i- 
#r guisa di pkcioU hist'i^ènj^. J ^ V V:.- 
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(Iella natiiia , in uua parola , è propor-F^ 
yjfiiouatft ,aJ,^^...inQ|tipJLicità .d :hx'accia^'' 
che, jìjpiipìi^iamo a soccokrefla, \, Ahi ^• 
ilipltP' . loxitaQo dal potere usare 'ucT' 
Ornile linguaggio i popoli deirEiuopa, 
( se noi n* eccettuiamo qualche picciolo 
stato d^ir Italia y se noi n'eccettuiamo al-, 
ernie poche irepubblìche , il territorio dellq- 
qiiaJi è così picciolo , che non si può inet«^; 
tere neppure a calcolo ) noi non debbia-» 
mo far altro , che allontana,rci dalle c^«* 
pitali de'jioftii grajpdi Stati , .dove tin#* 
^a,a consumaaione anfana la ooltnra delJe^ 
idcii)^ tence , per vedere , - a misura , che 
4a es$e ci cliscustiamo , lo spettatolo fu- 
nesto della sterilità ' "* 

f hp stato dtin<{ne dell'agricoltura dell* 
Europqj,^ ci . pissiéura dello stato luftlice 
dblla sua. popolazione. 

QuaTc Ja conseguenza, che noi dob- 
biamo dedurre, ,d$i questa riflessione/' Noi - 
dobbifuup dedurjTC , che la legislazione è 
€Vì|etty8a .nf;^' Europa ^ giacche , come si 
4^tto^. in politica bisogna sempre 4;.gli 
effetti giudicare del inerito delle cr.use/ 
Noi corso ordinario delle cose , la natura 
nniana tende' à"~ moltiplicarsi prodigiosa-^ 
ni^le.. {^enipre , che. un uomo Ini di- che ' 
alii^ientaj^e senea stento una moglie , ed 
nua fnmiglia , egli seconda il voto della 
natura, 11 pi^ere 4i,,.gci;ptttyii:sij nella sua^' 



^posterità , e la condixìoa^ dfUe nozase ^ 
cosi seducente - che a meno - che noB vi 
6ia r iiiì|;KiSÀÌbi^ù di supplirne a' bisogni 
cgnì cìtudino vi viene guidato diit|^ Ibh^ 
^Cfinia iiatufE. Qmi^^a ^ una .verità , ..f^ba^ 
alcune mani maestre han dimostrata sinor 
all'evidenza (i), che l'esperienza di tutti, 
i secoli ha, resa .inooatiastabiie» la o^nL 
stato duQ(]ae, ove, «eiizaimo straordinario, 
flagello del cielo la popolaaione non #u« 
menla , o si aumenta lentamente, cioè non. 
colla proporzione della naturale fecondità 
conviea dir»,. che vi sia tanto duetto di, 
jl9)itica , quanta è la distanaa quid 
che è , a quel che potrebbe . essere (;2) « 
Ohe si paragoni nell'Europa il numero, 
degli ammogliati col numero d^*^)ibi^ 
e.,si £;iudìchi qniodi da questo solo QA^t 
colo , quali sieno i diletti .4^1^ «nostra.^ 

S litica » e i vizj destruttori della presento, 
ji&ia^one * I nostri legislatori, han ca^. 

■ - * 

(i) Leggasi il Sai^f!,ìo sulja natura . 
del commercio del citato Hume Parte L 
Cap, XF. L'Ami ^des Hommea , e molti 
altri 4ir^rìttùri ectmom^i • . , i • • 

( 2 ) V^di V Opera del Conte Ferri » 
che hi per titolo M|&dita^oni suli' JEconxì- 
iHia. t^4»hl)Uc, . • : t 
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Hoscmtò il male , ma ne hanno essi co^' 
npsciute le cause, ne hanno essi trovati } 
tìiÉ«d)-.t Gko si i fatto fin'' ora 9 che sì ài 
tlillÀViar eàwÈrlo r Quello cKe ftt 'tnì' 
ihédieo*, allonchè non cor^oscendo la causàf 
del male , vuole impedirne gli effetti . Sf 
«tabilisconor alcuni premj at nutrimcmio * 
éà idltf patétnità ; sì danno alcntie tenni 
esenzioni ' 

dato un certo numero di figli allo stato jf 
si privano d'alcune prerogative i celibi,^ 
e si la*^eiàni(i in tanto sussistèré gli ^ òstà* 
doli , òhe- impedì^nb ailk maggior part^ 
rfegjf uicnnitili' di preiiàeffe nrià' moglie , it 
di' divenir padri . Qiusto è i'istesso, che 
i]tà£fiare il terreno senza seminarlo. ' ' 
» Tbglieteigli 1!»stacùii « ^òii 'vi rò^ 
irate degli urti , e de' premj'* La natnni 
ha dato un sufficiente premio al matrinux» 
nio , per aver bisogno d* altri eoccorsi . 
Che il principe ^ dice Plinio , non dia 
mente, ma che non tolga niente^ ohe 
egli non nudrisca ^ . ma che non uccida ^ 
ed i figli nasceranno da p^r tutto (i). lu 

« ♦ 



(i) Atque adea mhil largìatur Prirt^ 
céps \ dum nihìl aufa at j inni aJat , cluni 
non occìdat^ ncc docrant qui fdios coìLcepi^ 
samt. Plinio nel Pcme^ìrico di Trajano • 
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fwe dunque di pensftre a* premj , alle xì^ 
eompense ^ agli usti ^ , la scienza, della le^. 
islazione deve rivolgersi agli ostacoli 

si>a. deve esaminare quali sono gl' impe--, 
dime4;xti^ che bi^4?p£»ongono a' |n:c]^res&ir 
jf^lia popolaffipn^ y e qiiali 90oo 1 mezxk 
éfae^. deblioao impiegare pei. toglierli , a. 
per superarli. A .qìièì>ti due oggetti si, 
^evc jjduiie tutta quella parte di questa, 
ìcienza j che ligp^da la moltipl^ioaziii^ne 
^ila specie, Pej;, .andar con ordine in, 
questa riceva ^ premettiamo qiai un prin«, 
QÌpio generale, che è stato adottato come 
un assioma da tutti gli scrittori economii* 
^ > e. poUtiiGa d^l secojo: Tatto quello 
che tende a,,xen4^. diJ^/icUe la sussisterli^, 
y tendo a <|fimi|KMre. Igt popgUmom s 



Digitized by G()c:»'^K 



«o5 



INDICE 



DEL PRIMO TOMO 



ntroduzìone pag. 3 

^iano ragioiTMto deìV opera i id 

Libro Primo 

Delle regole generali della scienza 

legislativa . 

Gap, I. Oggetto unico ^ ed universale della 
legislazione j dedotto dalV orìgine delie 
società civili , 57 

Cap. il Di ciò che sì comprende sotto il 
princìpio generale della tranquillità ^ e 
della conservazione, e de* risultati^ che 
ne derivano . 65 

Cap. IJI. La legislazione non altiimenti , 
che tutte le altre facoltà , deve avere le 
sue regole , e i suoi errori sono sempre 
i più gravi flagelli delle nazioni . 68 

Cap. IV. Velia bontà assoluta delle 



^So6 

Caf. V. Della bontà lelatlya delle leg^ 

g^- • 97 

Caf. vi. 'Della decadenza de* codici , iok 

Cap> vii. Itegli ostacoli f che s'incontrano 
nel cambiamento della legislazione d*un 
popolo .^ e de" mezzi per superarli ^ jòS 

Caf. Vili. Della necessità d' un Censore 
delle leggi , e de* doveri di questa nuova 
magi strafarà . 117 

Caf. IX. Della bontà relativa delle leggi 

' considerata riguardo agli oggetti, che 
• costituiscono questo rapporto,. 124 

Caf. X. Primo oggetto di questo rapporto: 
la natura del go^)crno . laS 

Gap. XI> Proseguimento dell* istesso 0'j(^ 
getto y su d*una specie di governo y che 
chiamasi misto . 149 

Caf. XIJ. Secondo oggetto del rapporto 
delle leggi , il pi incipio , che fa agire il 
cittadino ne* diversi governi , 18 a 

Càp. XIL Terzo og Inetto del rapporto delle 
leggi : il ^eniOy e t^ indo le de popoli. ao4 

Cap. XIV. Quarto oggetto del rapporto 
delle leggi : il clima . 21 a 

Cap. XV . Quinto oggetto dbl. rapporto delle 
leggi : la fertilità , o la sterilità del ter- * 
reno . 2^3 

Cap. XVI. Sesto oggetto del rapporto delle 
leggi : la situazione locale ^ e l* cstew 
sione del paese . 248 

Cap. XVII. Settimo oggetto del rapporto 
delle leggi: la religione del paese. 25S 



d by Go 



3o7 

Cap. XVIII. Ottavo oggetto del rapporto 
delle leg^i : la maturità del popolo' a63 

LIBRO II. 
PEi.Lg Leggi Politiche, za Ecomomiche, 

Cap. L Delle ìeg^i degli antichi , e par^ 
ticolari nenie de (rveci , e de* Romani^ ri" 
guardo alla^ popolazione . 27 1 

Cap. II. Stato presente della popolar.ìono 
dell' Europa . ^9-7 




NutA StìJIIBILIA Sfi68XlLk 




Digitized by Google 



• 



Digitized by Google 



